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Riveriti Comandi dell'. 
ECCELLENZA VO- 
STRA m' impegnaro- 

no non è gran tempo 

paflato a fcrivere della FHofofia de- 
gli Antichi Tofcani, e fin d' allora 
in defcrivendo rapidamente la forrn^ 

% fi 1 



nr 

del Coverno di quefti Popoli veddi 
che quella parte di Politica Filofotìa 
era di ricerche più eftefe ben degna ; 
le quali però alla brevità del tempo , 
che alio feri vere era concerta, non 
Convenivano . Io promili fin d* allora 
di applicarvi fèdamente l'animo, éd 
eccomi benché tardi , o SIGNORE , 
a fodisfare all' obbligazione contratta 
con Voi , e con il Pubblico. 

Ardita è certamente Flmprcfa, si 
perchè la lontaniifima Moria di que- 
lli Popoli pochi e dubbiofi lumi al ra- 
gionar fomminiltra, sì perchè il primo 
tentò una via, dove quali nefluno Ini 
telletto umano ha fegnato veftigio, e 
si finalmente perchè io vengo lieto e 
ficuro a trattar di Governi Civili d* a- 
vanti a Voi, che liete di quelli in- 
tendentilfìmo , e che alle cognazioni , 
onde con l'afiìdua Lettura dei Claffici 
Antichi e Moderni corredato Vi lie- 
te , per il faggio avvedimento di CE- 
SARE aggiungete fortunatamente Japra r 



tica . Le quali cofe potrebbero ogni 
più ardito ànimo intimorire s' io non 
conofcetfì , che Voi con fomma be- 
nignità ed amorevolezza folete acco- 
gliere le fatiche di qualunque Intellet- 
to , e che io fon fìcuro di prefèntar- 
mi a Voi come Figlio ad un Padre , 
giacché come Padre e Protettor delle 
Lettere e delle Scienze , tutti merita* 
mente vi rifguardano. 

A quefte Voi conKàcrate quel tem- 
po , il quale per la fomma attività e 
chiarezza di mente, con cui gli atfar 
ri del Governo Iofcano fedelmente^ 
amminiftrate , ai doveri del lum nofò 
Impiego , in cui CESARE vi ha col- 
locato , fate avanzare , e così con 1* 
efempio Voftro fvegliate ed incorag- 
gite gF Ingegni altrui : a quefte Voi 
preftate favorevole e pronti/fimo aju- 
to , a que(te ficura Protezion conce- 
dete; quindi la fcelta Biblioteca, la_j» 
quale con nuovi acquifti ogni giorno 
accrefeete , e agli Studiofi agevolmen- 



vi 

te comunicate^ e quindi la numerofe 
Raccolta degli Antichi Monumenti E- 
trulchi, Greci, Latini, e Patrii, che 
a comun proritto adornano il voftro 
Mufeo . 

Onde avviene che i Popoli del- 
la Tolcana riconolcendo in Voi uil» 
Protettor beneiìco ed amorevole lenza 
parzialità e fenza ingiullizia , un Per- 
fònaggio giufto ed incorrotto lenza.» 
fierezza , un Amator delle Lettere c 
delle Scienze lènza vanità e lènza or- 
goglio , benedicono P AUGLTS1 1SSI- 
MO ED INVIITlSSiMO SOVRA- 
NO , il quale ha providamente volu- 
to che Voi inlieme con altri Saggi 
prudenti, e giuftiflìmi MINISTRI pre- 
fediate al Governo loro. 

Quelle adorabili qualità, che vi 
adornano , e P amorevolezza partico- 
lare , con la quale me e le cole mie 
rilguardar folete , Iperar mi fanno che 
Voi non isdegnerete quella mia te- 
nue fatica , la quale come la prima-» 

fi può 




Vl| 

fi può dir nata per comando Voftro, 
e che Voi perciò vi contenterete 
innalzare a tanta dignità quefto mio 
fctitjto , che del fuo graviffimo fog- 
getto, e dell'Udienza Voftra diventi 
non affatto indegno. 
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DEL GOVERNO 

CIVILE 

DEGLI ANTICHI TOSCANI 

E 

• ULt CAVIE DELLA LOA DECABEMKA* 

DISCORSO. 



L primo GovernoCivile, fotto del 
quale gli Uomini principiarono nel 
Mondo a vivere infieme, è ftatau 
la Monarchia ; ed i più antichi Po* 
polii dei quali parla sì la Sacra, 
che la Profana Iftoria, erano ibt- 
topofti ai Regi (i). 
In leggendo attentamente Omero uno dei pri- 
mi Scrittori Greci dopo Mosè non (blamente ap- 

A pa- 

IV. e od Crizia. Arìft. della Kcp. 
Lib. I. Cap. II. Lib. III. Cap. 
XV. Polit. Lib. VI. io priìTc. 
ficrof. app. Smerli, p. 307. Cic. 
de Legg. Lib. III. n. 3. De_» 
Off. Lib. II. a. it. Sjiluit. de 
Bell. Cat. Jultio Lib. I. loie. 
Paufan. Docot. io priac. Hift« 
des lactj T. I. in prioc. 




(r) I B.bilonj, gli Aflirj, gli E- 
gtziaoi, gli El-miti , e le Na- 
zioni ebe abitavano vicino al 
G'ordano , e nella Paleftina ci* 
fere (lati fntto quella fortna_» 
di Governo I* afferma Mosè , Ce» 
oef. C p.X. v. 10. Lib. I. de'Rcg. 
Cap. Vili. v. ao. ved. Saocbon. 
apprefi. Huf-.b. nella Prep. E- 
vang. pag. jtf. Pia». Legg. Lib. 



parifce che tutti i Popoli dei quali parla viveffèro* 
fotte il Regno , ma pare ancora che egli non avef- 
fe idea d' altr* ordine di Governo (i) : e non è ciò 
maraviglia trovandoti ancor dei Popoli > i quali per 
una lunga {uccelli on di Secoli governati Tempre dai 
Regi , concepir non fanno cofa fia lo Stato di .mia- 
Repubblica 

Ma non è difficile molto intender la ragione- 
di quella uniformità di azioni umane ."il Governo- 
di un fola, ovvero la Monarchia» dice il giuriizjo- 
fo Polibio (3)) fi ftabilifce fenz' arte, e p r il puro 
movimento della Natura . Avvezzi gli U >m mi a vi- 
vere fólto T Autorità dei Padri loro, i quali nei pri. 
mi tempi erano i Capi e i Legislatori della propria 
Famiglia, doveano' naturalmente eleggere quel Go- 



i nuovi Cittadini G rifguardarono infame come fra- 
telli ed ebbero p-r il nuovo Monarca l* amorfe, e il 
ril petto e l'obbedienza, quale ad un coraun Padre 
fi conveniva, ed il Monarca dall'altra parte non a- 
fcoltando fui principioche le voci della Natura e del- 
la teneiezza Paterna conobbi che n:>n per altra ca- 
gione era tlato- inalzatoa quel grado, 'che per procu- 
rare arduamente la falute e la tranquillità. no>n de** 
(noi fottopolti ,. ma de' fuoi figji. 



' (O Hiad. Lib. II. r. *04.- land. T. i> p- at. 

et feqq. [3] Lib. VI. Cip. I. "n prtat.- 

(») Mariioi. Hit», de la Ctiio.. vid. H >mer. Ojyff. Lib. IX. v. 

Lib- I. pag.. 1%. Mem. de la_» 107. et i'eqq. Pia», de Legg. Lib.- 

Chio. par (e P. le Comte T.II.. III. pag.JoeV 
Lttu. 9. Ree. des Voyig.Hol. 
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Simile agli altri Cittadini nell' abito, nella men- 
fa , ed in tutto il contegno della viti non aveva 
altro frutto dal 'Regno , che il piacere di render fe- 
lice il Popolo a lui confidato ; ma i Succtflbri non 
fi contennero così agevolmente nei confini di tan- 
ta moderazione; e 1* autorità) e V opulenza accen- 
dendo i loro defiderj , credettero che non fi potef- 
fc trovare alcuno , che averte ardire d' imporre il 
freno alle loro /moderate paflìoni ; e divenuti ambi- 
ziofi, crudeli, ed ingiuftì follevarono contro di lor 
medefimi il Popolo, tra'l quale l'Anime più illuftri 
e coraggiofe concepirono il difegno di diflruggere U 
Tirannia in diftruggendo 11 Tiranno. Il Popolo ir- 
ritato ed offe lo preftò loro volentieri la roano, ed 
elfi degù iremo il meditato difegno. 

Dalla distruzione del Regno ne nacque l'Ari- 
ftocrazìa ; perciocché il Popolo fi fottopjfe volen- 
tieri agi' illuftri vendicatori della fua libertà; ma 
alcuni dei Succeflbri dei primi Ottimati bordandoli 
dei motivi, per i quali i Padri loro erano itati af- 
fanti al comando, divenuti ricchi e potenti vollero 
foli occupare V intiero dominio, e queita nuova 
Oligarchia prefentando al Popolo P immagine di 
un moltiplicato Defpotifmo , egli unitoli inficine la 
diftrufle , e di qui nacque la Repubblica Popo- 
lare. 

L' eguaglianza e la libertà furono i foficgni 
di quello nuovo Governo , ma dopo un certo tem- 
po 1' indultria ed il commercio avendo a qualche 
Cittadino partorito delle ricchezze ecceflìve, quelle 
gli fecero nafeere in cuore il defio di dominare : 
il minuto Popolo allenato dalla mur.ifi.enza , c 
corrotto dai doni fervi d' infttumento alla fua am- 

A 2 . bi. 



bizione : fa volontà di cottoti e gli avidi fuoi fegua- 
ti, e non le Leggi cominciarono a regolare il Go- 
verno. Cadde cosi la Repubblica, cominciò a do- 
minare la violenza e la forza ♦ e durò il di Cordine 
finché un Uomo o fommamente favio o eccefliva- 
mente ambiziofo, prefo opportunamente il momen- 
to fi fé di loro Monarca. 

I naturali difordini di quelle tre forme di Go- 
verno furono da alcuni avveduti Legislatori Livia- 
mente avvertiti, e per evitarli pofero talmente in e- 
quilibrio tra'l Monarca, e il Senato , ed il Popo- 
lo il Sovrano potere , che le loro Città finché man- 
tennero l'ordine ftabilitovi ebbero lunga e felicifli- 
ma vita • Sparta e Roma furono di quefto genere; 
Sparta ebbe per 500. anni il Principato tra l'altre 
Repubbliche della Grecia, e Roma giunfe a fot to- 
rnei ter fi l'Univerfo. 

In fui principio un fol Popolo ed una fola Cit- 
tà era P Imperio d' un Re . Ciafcun contento della 
tua Patria , e dei confini del fuo Territorio trovava 
in quello tanto da fottenere i bifogni d'una vitato- 
{jria e frugale (1) 

Ma r ambizione e il timore fregiarono pretto 
tra i confinanti liti , fofpetti e di (cordi e . L' inuma- 
no defio di foggiogare delle Nazioni libere fi co- 
minciò a chiamare col falfo nome di gloria. Sefo- 
ftri e Tanao fi contentarono del femplice titolo di 
Vincitori , e lafciarono ai Vinti libertà e dominio . 
Nino cangiò 1* antico cotturoe, e non contento del- 
la vana ed infeconda gloria tolfe ai Soggiogati li- 
bertà e territorio > depofe i Regi > e allora più Cit- 
tà 

» 

(0 Juftia. Lib. I. id f rinc. Diodor. Sic. Lib. II. Cap. !• 




tà riconobbero per la prima volta un fol Sovra- 
no, (i) 

Il timore del turbolento e rapace genio dei 
Conquiftatori , la crudeltà di alcuni Regi, che non 
avevano altra legge per governare i fottopofti che 
gl* impeti momentanei dell'inquieta fantafia, l' info- 
lenza e l'avarizia dei Governatori delle Provincie, 
i quali troppo dittanti dai lor Monarchi fi ufurparo- 
no una Potenza più che Reale, fecero si che più Cit- 
ta • timide od irritate unirono infieme le forze loroo 
per renitele concordemente alle forze degl'infaziabili 
uf u r par or i , o per ifcuoterc il giogo di una tirannica 
fervi tu. 

Da quelle caufe nacque la Repubblica Fede- 
rativa , della quale in parlando del Governo Civil 
dei Tofcani avrò luogo di ragionar lungamente. 

Siccome adunque una Città , una Nazione , o 
uno Stato è un corpo Politico , o una Società d'uo- 
mini uniti infieme per procurare concordemente la 
falute ed i vantaggi comuni, così la Repubblica 
Federativa è. una Società di Città, Nazioni, o Sta- 
ti , i quali fi unifeono infieme in un Ibi Corpo Po- 
litico a fine di mantenere, difendere, e procurare la 
falute comune. 

In quell'ordine di Governo ciafeuna delle par- 
ticolari Società confederate reila fovrana ed indù 
pendente, e tanto rilafcia dei Dritti annelfi alla 
Maeltà , quanto è ncce Ilario alla Acutezza e alla 
falute della confederazione comune . Così pongono 
elitre più e meno limitate le facoltà , che alla Mae. 
dà fi convengono fecondochè le piccole Società, 
che vogliono formarne una più grande per una e- 

fpref- 

£0 JuftiO; lib. I. Car. I. 
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fprefla convenzione fi obbligan tra di loro; gli arti- 
coli riabiliti in quella primaria convenzione l'uno ie 
Leggi Fondamentali del Governo Federativo. 

Da quelle prime linee, con le quali ho tentato 
di dcfcrivere le qualità eflenziali della Repubblica 
Federativa, fi vede, che lo fpiiito di quello Governo 
confitte principalmente nel mantenere unite le forze 
di tutti i piccoli corpi che compongono la cornuti 
focietà ; e che la Maftìma primaria , onde regolar 
fi deve l'intiera Legislazione, fi è, che la falute di 
tutto il Corpo confederato dev* elfer la fuprc ma leg- 
ge, alla quale come alla più Gaggia c più ficura con- 
servatrice della Repubblica tutti i vantaggi dei cor- 
pi particolari debbon ciecamente Sacrificai? fi. 

E cosi una Confederazione in tal maniera or- 
dinata gode nel Governo interiore tutti i vantaggi 
di una Repubblica, e nell'esterno per l'union del- 
le forze ha tutta la Potenza d: una Monarchia , c 
Saviamente condotta è capace di refiltcre ai più rapa» 
ci, e più potfenti Monarchi* 

„ Quelle Alleanze o*fìochz\ot\\ >dicc un gitttìiziofo 
„ Ser/ttort (|) fecero fiorire si lungo tempo il Cor- 
„ po della Grecia . Per mezzo di quelle i Romani af. 
„ lalirono V Univerfo , e per quelte foie 1' U.uverfo 
„ contro di lor fi ditele , e quando Romafugiun. 
„ ta al colmo della Tua grandezza, con le Ailean- 
„ ze fatte di là dal Danubio e dal Reno, Allean. 
„ ze le quali avea comporto il terrore, fi difeferoi 
„ Baibari. 

In quella forma di Governo vivevano i Tofca- 
ni quando dalla verace btoria , iafeiati i t.mpi fa- 
volofi ed ofcuri) cominciano ad eirer nominati con 

qual- 

CO MontcA;. Efprit.dc s Loix Lf b. IX» Cip. I. 
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qualche efattez2a . Ma tra gli antichi Scrittori po- 
chi vi furono che lafciaflero ai Pollcri qualche no- 
tizia della fpenta Repubblica dei Tofcani , pochif- 
{imi quelli , che abbian dato qualche leggiera con- 
tezza dell' ordine del lor Governi) , neffuno è flato 
tanto amorevole verfo di quella Nazione da ricer- 
care come mai così preiro una Repubblica tanto 
gran-ie , ricca , ? potente diveni ire 1' infelice conqui- 
da di una Città mfeente , e però di angufto terri- 
torio, povera' e difefa da un piccol numero di Sol. 
dati . 

Il rapace ed inquieto Popol di Roma non fola» 
mente foggiogò I' F/ruria, e la refe tributaria e fer- 
va > ma in tal maniera diltruTe il fuo Dominio , ed 
oppreffe la fua antica fama fotto lo fplendore dei Re- 
gni , e delle Provincie da eflb poi conquidale, che 
ja Provincia dei Tofcani olire le Italiche tutte bellif* 
irma e potentiffima divenne un oggetto di piccola con- 
fi Aerazione per li Storici tutti , i quali in deferì vendo 
le rapide conquide del Popolo Romano deferivean le 
conquide dell' Univerfo*. 

E così occupati dalle Vittorie immenfe dell' Af- 
frica) del reltante d' Europa e dell' Afia trafeuraro- 
no v fitteli per dire, 1' oppreflìone della nollra Re- 
pubblica come un' oggetto di poco conto in parago- 
ne di quelli , che reltavan loro a narrare, e Ci degna- 
rono appena di tralmetterc ai Poderi il nome di fi- 
n-uria, e di dire che ella fu, fenza prenderli la pe- 
na' di rilevare la grandezza dell' imprefa di chi la d- 
ftrulfé. 

I moderni Scrittori delle Antiche" cofe dei tra- 
punti pare che avellerò a cuore la gloria e il no- 
me- di Etruria ; ma amarono piuttoao j fi (fi e le mu- 

Ur 
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ra , e qualche vile e miferabilc avanzo materiale di 

3uefb Nazione! che la Nazione medefima . E così 
ere che gli Eruditi (rimarono elTer ormai per quan- 
to eu poflìbìle perfezionata la Storia di queiti Popo- 
li, i Filolofì crederono che oon folte ancor princi- 
piata . 

Eccomi occupato a deferivere , per quanto la 
fcarfità delle notizie il permette, il Governo Civile 
dei noitri Antichi, e le caule, per le quali non 
feppero arrecare il torrente dell'Armi Romane, 
che dovea quindi inondar V Univerfo. Se il Pub- 
blico non troverà in quelli Scritti cofa che alla 
grandezza del foggttto ed alla efpettazion corrifpon. 
da, me credo almeno vorrà degnare di qualche (cu- 
fa fe in una imprefa it arci per dire affatto nuova io 
mi perdo. 

I Tofcani erano anticamente , come tutte l'ai* 
tre Nazioni , governati dai Regi . Strabene chiara- 
mente 1' afferma con quelle precife parole : lire 

piv «y ù<t>' éii nyin6»i tutJS ifa<H , fiiyx i%'m . Xplttots v<?e- 
(.> o «aAuflijvau tò m rvwita «*a« tut) mtjc rfaet; hxTT*&wxt 

Allora dunque ( avanti Roma) e fendo ordinati 
[otto un fol Capitano avevano gran potenza* ma do- 
po egli è veri fintile che quel fiftuna di Governo fidi» 
fc/ogliejfe , e co fi le Città divi/e cedejfero alla forzà 
det confinanti [ i ] . 

botto queito Governo ricchi flìmi e potentiflìmi 
furono il ten or dell'Italia, e discacciati e vinti gli 
antichi abitatori di quella [2] giunfero quali ad a- 

ver 

(1) Strab. Lib. V. p. m.aii. to Litio, Dionigi d' Alicarnaf- 
(z) Delle loro immenfe 100- fo , Diouoro di Sicilia » e Ser« 
quiltc fitte per mare e per v:o Mauro ili* Eneide di Vir- 
terra ne parlano Strabene, Ti- gilio in più, luoglii . e *1 Lib* 
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vernc V intero pacifico portello . Ora egli è credibile 
che nel tempo di conquide sì grandi olii folfero go- 
vernati dai Regi, perciocché le Repubbliche, nulfi- 
mamente Federative, non fon portare ad e (tendere 
molti i confini del lor Dominio, come più fotto ve- 
dremo . 

Si sà che a tanta Potenza eran giunti, che il 
Mare, l'Alpi, e il Tevere erano i limiti del lor Do. 
minio, fe li tolgano i Veneti, ed i Liguri, i quali a- 
bitavano un ptccol tratto di Terra intorno al Ma- 
le, gli uni all'Adriatico più Settentrionale, gii a'tri 
al Mediterraneo là dove le rupi dell* Apennino fi con- 
giungon con l'Alpi (i) 

Quando poi il Governo Regio abbandonassero , 
come e per quali caufe conftitui itero la lor Repub- 
blica confederata , non è agevole il rintracciarlo; 
perchè avanti Romolo noi non abbiamo ficura con- 
tezza di loro. 

Egli è certo però che a' tempi di quello Re la^ 
Repubblica dei Tofcani era già formata, ed i feguen. 
ti fatti in quel tempo accaduti lo dimoltrano ad evi- 
denza . 

Romolo affali e prefe Fidene Città Tofcana 
vi pofe un pi e lìdio. I Vejenti prefer la protezione 
dei Fi denari, c domandaron fuperbamehte che folle 
redimita loro la libertà. Romolo irritato la negò 
e molTero da ambe le parti la Guerra. Tre azioni 
fanguinofiflime feguirono prelTo a Fidene ; e dopo 

B la 

X. particolarmente dice . Tufcos rique pollent atque inter duo Ma- 
autem pene owneut J'utjagajìe I- ria inferni» fuperumque latita* 



(O Liv ' Lib * v * # af * uni * L ' b * C*P* 11L t>lut * tJ Ci " 
t/r/à Et r uria tantum Terra ma- millo . 
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la prima, uguale da ambe le parti, chiefero i Vejcn- 
ti ai Popoli della lor Nazione ajuti in vigor dei pai- 
ri dell' Alleanza (i) ; e dopo averli ricevuti in due 
Battaglie furon vinti da. Romolo , il quale dei loro 
licchiflimi Accampamenti, e d'infiniti Prigionieri fi 
fè padrone; onde elfi domandaron la pace» e Ro- 
molo fono condizioni molto onerofe accordò loro 
lòlamcnte una tregua di roo. Anni [2]. 

Ora e 1' Alleanza da Dionigi qui nominata, e 
Veja fola, che di proprio movimento fa con Romo- 
lo e Guerra e Tregua, efclude ailblutamente un Rè 
comune alla Nazione. 

Poco innanzi alla Guerra deferitta noi abbiamo 
dal mede fimo Dionigi un fatto, che fembra infirma- 
re la Repubblica Tofcana digià formata ; percioc- 
ché volendo Romolo far la Guerra ai Sabini , gli 
Etrufchi andarono a fcrvirlo in qualità di Truppe au- 
fiiiari e ftipendiate fotto la feorta di Lucumone Uo- 
mo affai coraggiofo ed illuiire negli affari di Guer- 
ra, poco avanti divenuto amico di Romolo [3]: la 
qual cofa è aifai più conveniente allo fpirito di quel 
Governo, che ad una coltituzione Monarchica . 

Forfè molto innanzi ai Tempi di Romolo la 
Tirannia di qualche Rè avrà dato luogo al cangia- 
mento* del. Governo di un. folo, in Stato libero , e; 



(1) Cura auxilia ab cjofJem^ Auxilium> etiaav ìpfì ad- 

gcntis populis ex. Fccdcrum pa» duxit validura a Solouio £tru- 

Bit adveniflent iterimi concra_* fra Urbe Lucumo C Ti/p;Vwv i* 

Rbmanos copia» ducunt . Hjlic. Witvfiatv ìkxvw uy.W). V>r *lr& 

Lib. II. p. m. 117, Vid.Tit. Liv. nuus , & Stilo cIar U j ouper re-- 

Lib. I. Cip. XIV. ceptus in amicitiam DiOQi Hélic^ 

(») Plut.4o Rora..Liv. Xib. I.- Lib. !!•< p. m.- IC4, 
D. : on. L. e. 




^Repubblicano, -perchè , come abbiamo accennato di 
fopra, o il terrore della potenza dei confinanti o l'*ec- 
xeflìva crudeltà di chi governa Cogliono cfler lecau- 
fe delli ftabiiimenti Federativi, e tra tutte le Repub- 
bliche di quefta fatta non vi è che ii Corpo Germa- 
nico j il qual riconosca origine e caufa diverfa della 
fua comune alleanza. 

Gli Achei obbedirono tranquillamente per u* 
na lunga fucceflione di anni ai Regi da Tifamene 
figlio d'Orette fino ad Ogige, ma i Figli di quclto 
volendo delpoticamentC) e non a tenor delle leggi 
governarli, erti fcoffero il giogo, ed unitili inficine 
dodici Popoli mantennero ciafeuno la libertà in u- 
na Repubblica Federativa fino -alla morte di Alef- 
fandto Macedone; e quindi conquidati dai Succef- 
fori di lui, c afflitti dalla tirannia di Demetrio, di 
CatTandro, e di Antigono, rotte di nuovo le lor 
catene tornarono all'antico Governo nel quale 
proiperarono talmente, che elfendo in fienili circo- 
iUnze la confinante e feroce Nazion degli Etoli for- 
mò un corpo comune, che ù chiamò l'aifcmblea Pa- 
netolica (2) . 

Ma lenza andare a rintracciare le cofe di tem- 
pi così lontani, la Lega Svizzera , e Je Provincie IT- 
mte di Olanda non hanno della iloro unione altra 
caufa* 

Il conregno feroce di Alberto e di alcuni fuoi 
Succcflbri , ia famofa Fortezza fabbricata per tenere 
a freno gli Uriani col nome ignominiofo di Gio- 
go d' Ury , le crudeltà inaudite di Landembcrgio , 

Bi e di 

[i] Polyb. Lib. Il.Cap. VITI. Lib. II. Cap. III. Barbeyrac. Re- 
Paul«n. io AchJc. cueil. drt Anc. Traìiés part, i« 

(i) Ved. Palmer. Cr*«, Ant. Art. ) S t. in fin p. 774. 
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c di Grislero [i], ed altre cofe di fomma fierezza^ 
fvegliarono gli animi di Stouffachero » di Furftio, 
e di Arnoldo Mclchtalio a ritornare in libertà, ed 
efeguito felicemente il penderò formoffi la prima Le- 
ga d'Ury, Schvitz, e Undervvalden dopo la famo- 
fa Battaglia di Morgarien contro Leopoldo d* Au- 
ftria[2]. 

Gli Olande!! fimilmente irritati dalla fierezza, 
d'alcuni Miniltri mandati a governarli, i quali trat- 
taro io t Sudditi da nemici giurati del fuoRè , diventa- 
ron ribelli, e fotto il coraggiofo Guglielmo d* Oran- 
ges arrivarono a fare il trattato di Utrecht, e fi u- 
nirono infieme gli Stati d'Olanda» Zelanda, Ghet- 
diia, Frida , Utrecht, ai quali poi fi unirono Over» 
IlFel , e Groninga fj] . 

E T altre Repubbliche Federative, delle quali 
abbiamo dagli antichi Greci e Latini notizia , non fi 
formarono per altra caufa che per il timore dell* 
eccefliva potenza dei confinanti. 

Così il celebre Concilio della Grecia, che da 
Anfizione Rè di Atene vilìuto più di mille cinque- 
cento anni avanti Criito fu detto Anfizionico, de- 
ve la fua iftituzione alla debolezza di ciafeheduna 
. fa, Cit- 

(i) Grisler Governatore degli Hi(ì. de r Empir. Tom. II. L'b. 

Svizzeri obbligò Guglielmo T-. Il VI. p. 54*. c fe^g. Leibuita. 

a togliere eoa* un dardo un Po- Corp. Dolora, e Du. Moni all' 

ino di fui capo A a! fuo figlio anno ijtj. 

in pena di non )&tl ratto ri> (j) Raynal Hih.du Stadhoud. 

"Verenza al fuo Capitello , il.qual Philip. Gu[lcu« y '& Gerald» Cìh- 

.era collocato fopra una lunga.» dTd.'dc Réb.' &<c\%- pag. aò*. tt 

Pertica, nella pubblica Piazza . feqq. Meurf. Hi.l. B-lg. Lib. fi.. 

VeJ. la Hot. fé». K ' , Du Mont. Corp. Diplom. all'art- 

(1) Nel Mefe di Dicembre^ no i< jf. ad quale fu fatto il 

l'Anno 1 3 1 4. ved. Jof. Simler Trattato». 

de Rep. H.Ivet. Lo. U Hci/I '. 
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Città della Grecia, e alla infinita potenza de* Bar- 
bari (i). 

E la confederazione degli Jonii (2) e dei Dorii 
(3), la Lega Eolica (4), quella dei Licj, (5) e dei 
Beoti (6) non per altra ragione fi fece, che per lo 
fpavento, che recavan loro i vicini. 

I Tofcani adunque , che non avevano per con- 
finanti che deboli, e piccoliffime Potenze, comecra- 
no i Rutuli, gliErnici, i Latini, i Volfci,i Liguri, 
i Veneti, (7) 1 quali non fi poteano in alcuna ma- 
niera né in Uomini , nè in danari , nè in eftenfion 
di territorio fecondo con i Tofcani paragonare , fem- 
bra che per nell'una altra ragione ftabiliirero la Re- 
pubblica Federativa, che per la fuperbia e per la 
crudeltà di qualche loro Tiranno. 

Ma 



[I] ' Aji<PiKTUuv Aé£uuAuw&* 
fvriiye t\h Tifi r ópv oÌkhv 
ms . 

Uoo deì marmi del Conte.» 
di Arondel . V\di Pacino. in_, 
Piiocio. Lib. X. pag. »7$. D<o. 
nyf. H lic. Lib. VI. pag. 1,19. 
Con quello illurtre monumcn* 
to , che h di uni aotic.il 
rk di fopra a arooo. anni fi pof- 
fon correggere Straboie Lib. 
XI. c lo Scoliifle d" Euripide 
fui fine del Comcato alla. Tra- 
gedia di Oreilc , i qu.li par- 
Jan d' Acrifio come io'titu- 
tote del Collegio Anfiziou'co , 
e air fi può clic Acrifio al- 
tro app- mitemente non fece 
caie ristabilire ed intendere ì 



privilegi e le funzioni , e can» 
giure il luogo dell' adunanze.» 
agii Aafiaionit Clic la taufa_» 
poi di quella famofa A. 
folle veramente il timor della 
potenza de' Barbari , lo dicej 
apertamente Dionigi di Alicar- 
nafio : juiì tò ewyyiva pw 
À«r7oi»r<e è?cy».c /AàAAov »i Ai- 
you Xvnpo't $ Toit BxpfiéttQif,icxk 

<pj/3r/I3Ì. L. C. 

(.1) H.rod. Lib. I.Cap. 14*1 
(>) H rod. ibid. Cap. 148. 
(4) He rod. fbid. Cap. ,4». 
( f ) J»trab. Lb. XIV. pag. 
160. 

[rf] Paufan. in Boeot pag.ttfo. 

(7) D : onyf. H.lic. Lib. V. i ag. 
iK. Liv. L ; b. VI. pag. jt!c> 
V di il Maffci degli Itali Anri- 
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Ma qualunque cofa folfe di quello -cangiamen- 
to cagione, fi sa che elfi avevano dodici fioritiiTimje 
Città unite inficme, le quali erano come Je Capitali 
di tuttp il Dominio, ed occupavano quel territorio) 
che giace tra gli Apennini , il Tevere, e il Mare in- 
feriore o Tofcano, (i) e di là dal Monte Apennmo 
avevano altrettante Colonie, (2) le quali il Stende- 
vano di là dal Pò fino al grodTo dell'Alpi che cin- 
gon l'Italia. Qucjlt piani (vale adire la Lombardi a) 
erano una volta*, dice Polibio (j ) occupati dai Tofca~ 
ni , quando padroni dd Paefe , dove è Capa a e No - 
la , che fi chiamano i Campi Flegrei , fi re fero celebri 
per la nfifiema che fecero all' ambizione di molti dei 
lor Confinanti . Così ciocché fi l'gtc delle D muftì*-» 
di qtiefio Popolo non fi deve intenti are del Paefe , che 
efft occupano pr.'fentemente , ma dei Piani, dei quali bo 
parlato , e che fommnijlravano loro tutte le faciliti 
pojfìbjlt per ingrandir/?. 

Ora con quella eftenfione di Territorio , lotto 
un Governo libero, in un iuolo fecondo , ed ab- 
bondante d' ogni genere di frutti, folto un Cielo 
falubre, e con'acceifo agevole al Marc, recaalai ma- 
raviglia che la Tofcana pieniflima di abitatori inge- 
gno/! e ricchi, e che nell'Armi, negli uomini enei 
danaro , era la più potente d' Italia (4) folle cosi 
prello foggiogata e vinta da una Truppa di rapaci e 
vagabondi Soldati , i quali quando principiarono ad 

in- 

* 

CO Polyb. Ub.1% Cap. in. I*] L.C. 

(») Secondo Tito Liv. Lib. V, [«] Vnam fibi fpem rtliquat» 
pag. 1S7. erano 1». Colonie , ma in Ltrufcit t e flore : fari Gen» 
fecondo Plutarco erano più . la ttm Itali* ofultntìfjlmam or- 
Camill.pag. 70. vt'n , Virit , pecunia efe. Li- 
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infettarla aveano appena tanto Territorio di foite- 
nete una. vita rozza e frugale. 

Si vede adunque che la legge del più Potente 

?[UJ non ha luogo, poiché le forze citeriori calco- 
ate dal numero degli uomini, e dai mezzi di man- 
tenerli in Campo, forpaifavan d'affai le forze Ro- 
mane, che adunque le Caufe della lor Decadenza fu- 
runo vizj interni, i quali una volta introdotti nel- 
la Nazione, o per fe medefimt, o in qualche fune- 
ita cj reattanza, che le fopraveniiTe , eran capaci di 
diltruggeila. Sarebb-egli imponibile- il rintracciarli? 
Io lo temerò. 

La Natura dell' Uomo è in tutti i luoghi Y i- 
fteCTa, ma gli attributi accidentali degli Uomini va- 
riano ftarei per dire a proporzione della varia altez- 
za del Popolo. 

Quelli che prendono* a formare un Governo Ci- 
vile s'ingannerebbero aifai, fe conofeendo profon- 
damente le qualità efsenziali dell'Uomo prctendef- 
fero con queita fola ! regola di Itabiiir certe Leg- 
gi, fotto le quali in ogni tempo, ed in qualunque 
Paefe potctTe. un Popolo vivere felicemente ; ficcome 
farebbe in grandi/Timo errore un valente Medico, il 
quale anche con l'elatta e fincera notizia di cialche- 
duna parte della macchina Umana , e delle infinite 
Caufe capaci di aiterarla , volefse preferivere una 
Dieta, che ad ogni Corpo confervar. potefse la fa-- 
aita lungo tempo.. 

Qiiin-- 

viò' Lib. X. pag. 34t. E'' no» rat? dill* Armi Ront;ne , e per-- 
labile , clic Livio parla di un oò era (cernala affai li lor po« 
tempo nel quale erano flati i tra» •< 
Uofcaui gjà molte volte fupc« 
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Quindi è che \ Si/lemt Politici di Platone e di 
Arinotele fono (rimati dai Savj come opere di nobi- 
Uffimi e grandi intelletti, ma incapaci di'efser ri- 
dotti alla pratica; perciocché elfi fon fatti per Uo- 
mini) i quali eran concepiti nelle menti di quei Fi* 
lofofi, ma che in verità non vi fono. 

La cognizione del carattere di un Popolo, del- 
la umazione del Pacfe, della fua Religione, della 
potenza dei Confinanti , e di altre circoitanze pre- 
lenti congiunta alla comunale prudenza è (ufficientif- 
fima a formare un ottimo Legislatore; e ficcome 
quelle cognizioni non richiedono per acquetarle un 
ingegno eccellente, così è fembrato ad alcuni, che 
gii antichi fa moli Legislatori foisero Uomini di me- 
diocre intelletto , e contuttociò dettalscro alle lor 
Nazioni leggi eccellenti. 

Noi abbiamo detto che i* Tofcani cangiarono 
if Governo Monarchico in libero e Repubblicano . Ec- 
co un errore, il quale dovea necelìariamente aver 
confeguenze fatali , e diltruggere la lor potenza ; 
imperciocché una Repubblica, e maflìmamente con- 
federata era il Governo, che men conveniva alla uma- 
zione del lor Territorio, alla lor Religione, al lor 
Carattere, e alle circoltanze della Repubblica di Ro- 
ma , che fi formava fopra i confini della Tofcana. 

L'Italia, che era in quei tempi quafi tutta pof- 
ieckita dai Tofcani , è fiata fempre la più florida , e 
la più deliziofa parte d'Europa. Situata in terra fecon- 
da» e fotto un Cielo clementiflìmo e falubre, piena di 
foavi e delicati frutti d'ogni maniera , abbondante di 
pafcoli , di fiumi e di bofehi, fomminiftra ai fuoi for- 
tunati abitatori tutti i comodi di menare una deli- 

ca- 
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cara e morbida vita; e fìccome ai tempi noftrì laTo- 
fcana è la parte più comoda e fortunata d'Italia, 
così le antiche Città di quella erano nella comune 
ftima reputate le più feconde , ricche, floride e lie- 
te dell'Italia medesima [i]. 

Ma come fe la natura madre univerfale degli 
Uomini tutti avene voluto difpenfare ugualmente a 
ciafehedun Popolo la fomma dei piaceri umani , e- 
gli fi offerva, che affai di rado in Paefi così fecondi 
ed opulenti vi fi ftabilifcc un Governo libero, com« 
penfandofì così 1' incomodo di un terreno infecon- 
do ed auftero con il piacer della liberrà , ed i co- 
modi , che derivano dalla fertilità e dall'opulenza 
con il dispiacere di una vita fervile. 

Perciocché la fertilità partorifee ricchezza, la 
ricchezza coitami molli , ed affezione {moderata alla 
vita divenuta ai Cittadini ricchi dolce e tranquilla, 
perchè piena di comodi e di piaceri : nè vi poiTono 

C ef- 

[i] Dionigi d' Al icarnaffo par- pag. 184. Io cfae b un frgno 
laudo di Dea. rato di Corin» dell' immenfa opulenza dei To- 
to dice, che egli accumulò u- ("cani , e dell'abbondanza dei pro- 
na infinita ricchezza portando dotti della lor Terra . E n nan- 
fa M principio in Italia usa ti il mrdefimo Dionigi al Lib» 
Nave carica di Merci, lequa- I. p.g. ag. dice dell'Italia* 
li furon da lui vendute (h ùt yìtp fllfl yy xpivecfy Totrstim 
t«7« f Tvffwvy Titemv éù- rw tò , à /*6nv 3* Eù- 



àcW»v<rcut nàtati» Vntff f^njc «AA* x*. -j» <5?AAtjc «t4- 

ri re : nelle Città di Tofana le Kfarkti n*r i M*w ¥• 

quali trono allora U pi* /eliti *It*A* . ìmpercloecbì a pa. 

d'Italia. Giiftato il qual coiti- ramare una Terra con un' al tré 

mercio e>,li divenne riccbilTmo di ugual grandezza , non fola. 

éA**)Vi*ovTe 06fTov As Tvfftfm mente nel I' Europa, ma ancora 

xuuu&v ì*cÙt Ti/ppjfwxàv «< rw in qualunque altra parte del Mon- 

E'AAÀÌu <&pw potando le Mer- da , a mio parere lo migliare e 

ti Greche aiTofconi t e riportando le f Italia . 
Tojcane alta Grecia. Vcd.Lib.III. 
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edere in un Popolo gran ricchezze fenza che viltà 
ancora poco amor della Patria» dovendoti necetfa- 
riamente trovare tra quefti molti Cittadini , che pri- 
vi del Fi fico neceffario fervono ai ricchi , e perciò 
fon poco impegnati a verfare il fanguc per difendere 
le foftanze di chi li tiene in ferviti!; ci Cittadini opulenti 
dall'altra parte aman poco la Patria, perche nelle 
loro ricchezze , e non nella gloria di quella fanne* 
con Mere' la loro felicità.. Come adunque ftabilireu- 
aia Repubblica là dove per una Fi fica neceflìtà man- 
ca il principio, che l'anima e la lo il iene , vale a 
dire la Virtù Civile, o L'amor della Patria? 

Per confeguenza coloro che voleflero in un ter~ 
ritorio di firmi fatta ftabilirvr un Governo Repub- 
blicano s' ingannerebbero molto , e vedrebbero in bre- 
ve tempo o un Cittadino Potente farli Monarca » 
o la Repubblica dalle forze dei Confinanti pretto la- 
cererà e divifa. Quefte verità appariranno più chia- 
re quando fi ragionerà del Carattere dei Tofcani . 

Per tanto egli è manifefto che le Repubbliche 
Federative meglio ordinate, e che hanno avuto mag- 
gior durata fono ftate quelle , che in terre ingrate e 
poco feconde fono ftate costituite . 

La Licia Repubblica abitata già da Uòmini di 
zozza e femplice vita, e che fino lotto il Dominio 
ìlei Romani mantenne intatta la libertà, era fituata 
in Territorio afpro- e difficile [i].. Quivi uniforman- 
do' elfi i coftumi alla neceflìtà del Aiolo , la fortunata 
impotenza di acquetare ricchezze fece lor prendere 
il Carattere di veri Repubblicani „ e circondati dai 

Ci- 
ti] Il loro- Patta è chiama- gflAcrfr Kb* XI V*. pag» 63*» 
to da Strabone Tf«^ìi; jj Kxt. 



Cilici e dai Panfilj avvezzi ad arricchirti con le frequen- 
ti rapine di maje , eflì viflcro oncliamente e di rozzo 
« povero cibo contemi ;ed avidi folamente di libertà fi 
meritarono la ftima dei potenti Romani, c fi mantenne- 
ro lungo tempo profperamente (i). 

Gli Achei dall'altro canto, che avevano la mag- 
gior parte delle loro Città Capitali fui la Coita Occi- 
dentale del Peloponnefo , «che è la parte più fertile c 
lieta di quella Perniola , furono agevolmente con- 
qui itati e divifì dai Macedoni e dai .Romani e fe 
per qualche tempo cfli furon potenti , e dominarono 
le Città del Peloponnefo a lor piacere, ciò addiven- 
ne piuttofto dall' eccellenza e dal valore di Arato , 
di Filopemene e di Licorta, i quali avendo in mdno 
la fomma Poteilà dello Stato li governarono da Mo- 
narchi, che dall'abilità, e dallo bpuito della Nazio- 
ni). 

E in verità Filopemene , che prefe il Governo 
della Repubblica dopo la morte di Arato, trovò gli 
Achei amanti delle velli fplendide, dei mobili ric- 
chi edifpendiofi e delle cene, e dei cibi delicati , e 
dovette impiegare tutta l'arte del finimmo luo ingc- 
gno per ritirare i coltami di quelli verlo il principio 
del Governo. E vedendo egli che l'opponi diretta- 
mente a quella lor vanità era opra perduta , lafciò 
loro la medcGma pafsione, ma la indirizzò ad utile 

C z del 

t 

tO Vcd» Strab. L>b< c. Filopemene governò in diverte 

[ij Po/yb. Lib. il. Cap.VN. miniere la Repubblica almeno 

et feqq Stufe. Lib. Vili. pag. per «o.aani, bembè la carica.» 

370. et feqq. Pauf. io Achaic. di Pretore lolle annuale, ed e- 

Cap. LI. Plut io Vit. Plnlopoem. gli ooa 1' avelie avuta , che 9* 

et Arat. volte* 
Si vede da quelli Autori, che 
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dello Stato , e cominciò a infpirar loro il gufto agli 
ornamenti e alla fplendidezza delle Armi Guerriere: 
quindi e/fi feguitando a fodisfare quella paffìone in- 
spirata dal Fifìco del paefe cominciarono a porre in 
tanto tuffo ogni genere d'armatura, che fino in mano 
alle Femmine non fi vedeano, che cimieri e feudi ed 
arnefi equeftri, ai quali effe aggiungevano e Pitture ed 
ornamenti di argento e d'oro, coficchè in poco tem- 
po diventarono ci lì amanrifsimi della Guerra» e vani 
di combattere con si belle Armi (i). 

Ma qual conto poteva farfi di un coraggio, che 
procedeva da una così piccola vanità ? Filopemene 
direffe il Carattere della Nazione a ciò che era meo 
pemiciofo allo Stato , ma non poteva cangiare la loro 
Natura . 

Li Svizzeri, e gli Olan deli abitano in Patti, i qua- 
li fono incapaci per lor medefimi di fomminiftrarc 
il vitto agli abitatori, onde gli uni vicini al mare 
debbono la lor vita all' induftria r gli altri fono ob- 
bligati a liberarli fpetTo dalia moltitudine mandando 
a foìdo quel numero d' Uomini , i quali l* infeconda 
Natura del fuolo non può nutrire - Così , conten- 
tandoli efsi di un vitto parco e frugale, fon ri/guar- 
dati meritamente come Cittadini di Repubbliche e- 
terne, come quelli, che felicemente hanno fcelto il 
naturai Governo del Parte. £ gii fon preffb a 200. 
anni pafsati che le Provincie Unite d' Olanda hanno 
inoltrato agli occhi gelofi delle Potenze d* Europa le 
ricchezze e l' ingrandimento , ed i feveri Svizzeri in 
più di 400» anni di libertà hanno cftefo e fortificato 
talmente la loro rnaravigliofa Lega, che ornai fi fon fatti 
inoperabili . 

Più 

(1) Ved. Pluf, odi* Vita di Fibpemeoe , 
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Furono nell' jftefTe circodanze d' effer governa- 
te fuperbamence le Città di Francia , di Germania , 
e d' Italia, ma la maggior parte di quelle fece della 
sforzi impotenti per liberarti dal giogo , l'altre dopo 
una turbolenta iollevazione non fecero altro , che can- 
giar di Padrone. 

Così fi vede i che le circostanze locali determina- 
no affoluca mente la Natura dei varj Governi Civili, e 
che la dovizia e fecondità del terreno vi ftabilifce na- 
turalmente la dipendenza [i]. 

Ora i Tofcani, che avevano pianure sì liete , c tor- 
ri tor j cosi fecondi , non po tea no per conseguenza pren- 
dere un carattere che ai veri Repubblicani convenif- 
f e , e per confeguenza erano in un Governo , il quale 
per un vizio incerno dovea in qualche fatai circoitan- 
za agevolmente dilrrugggerfi . 

Io palio rapidamente fopra l'articolo della Reli- 
gione, e trovo, che non vi era in Italia un'altra Na- 
zione che più alle formalità , e al fuperftiziofo culto 
di yarj Dei fofse applicata; Gent itaqae ( Etrufca ) di- 
ce Tito Livio (2) » co magis Religtonibus dedita , quo 
excclleret arte tolendi eat : e da Arnobio [jj fi chiama 
la Tofcana Genitrix & Mater fnpcrftìtionum . 

Aveano i Tofcani i Collegi degli Auguri in Arez- 
zo, e in Volterra [4]. I Romani mandavano ogni an- 
no dieci Giovani ad apprendere in Tofcana i Mifterj 
della Religione ; e fon famofi per 1' invenzione dell' 
Augurio, dell' Arufpicina , dei Portenti , e per la ri- 

■ 

[1] Ved. Montefq. Bfprit. dei [ 4 J Valer. Max. Lib, LCapJ. 

Loix Lfb. XVIII. Cap. I.e fegg. Cu. Lib. I. De Divinar. 

[ij Lib. V. ia prioc. Dell» tor Religione vedafl il 

Cj> Lib, VII. ioatt. Ccni.pag. Derapa. Lib. III. Cap. I. II. 

% 9 %. 
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gida e fupcrftiziofa ofservazione , che facevano efsi fo- 
pra ogni maniera di Fulmine (i). Se in Roma feguU 
va giammai qualche accidente porrentofo, ai Sacer* 
doti Tofcani iene commetteva fa fpiegaziom^Ilcapo 
umano fumante ancor di l'angue trovato nello icavar la 
Rupe Tarpeia (i), e il repentino gonfiamento del La- 
go Albano fu ipiegato dai Tofcani per commiisione del 
Popolo Romano ($). 

Quelli ed altri fatti , c he io tratafeio , pofsono di- 
inoltrare ad evidenza quanto tolsero dalle fcrupolofe 
formalità della Religione avvinti i Tofcani. 

Ma la fuperftuione eccelsiva non rcnd' ella lo 
ipirito sbigottito e fervile? Gente di firmi fatta efser 
può lungo tempo animata da un amor violento di li- 
bertà? 

Poche rifieflìoni fopra V origine e le vicende di 
alcune Repubbliche potrebbero iervire a kioglicre i 
dubbj propoli . 

In quefte circoftanze adunque o non doveano 
i Tofcani cangiar Governo , o formandoti da efsi una 
Repubblica vi era bifogno di un Uomo grande e co- 
noicitore dei Governi delle Città, il quale gli animi 
avvezzi alla fervitù e ai cofturoi del Regno correg- 
ge (se, e il contegno lem pi ice di Uomini Repubblica- 
ni, e il Parrtottifmo introdur procura Ise. Cosigli A- 
chei anne amen te, egli Olandefi non è gran tempo dal- 
la fomma fagacità d'Arato, e di Guglielmo d' Orange 
furono ammaeitrati ad efser liberi. 

Ad 

(e) DempH. L. c. Si può »e- all'Art. Ctraunrfcepìe . 
dere la mia Diflcrt. l'opra la_» (a) H*iic. Lib. IV. pag> afl. 
Filofofia degli antutai Ltrtilchi [j] Li?. Lib. V. p g. 
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Ad Uomini lunga tempo avvezzi alla dipenden- 
za non è facile il far guftare i piaceri della libertà . 

Ma non pare che effi averterò una tanta felicità , 
perchè vilfero Tempre in Repubblici con i coftumi 
del Regno . 

Molli e delicati nel vitto , funtuoft e fplendidi 
nelle vedi vivevano effi continuamente nella magnifi* 
cenza e nel luflb, occupati nei più deliziofi ed efquU 
fai piaceri f^x). 



fr) XfMffoQlpoi y&t \ttu ol refhcti , che alla lor Città 
lapìvn rote , *xt Tuff**» i% portavano. Da ciò fene rie 



er- 
ri 

tei 

Ìttov àQfoì'uu™- Erano allofa *« ««» argomento di luflb ; im- 

i Sabini non mencie I Tojtani perocché il piiV delle volte fi 

amanti del vitto molle e degli or- trattano volentieri r Pellegrini 

nanxnti d' or» Dion. HalU. Lib. P" «'» principio di vanità . e col 

ll.pn.ioi.A'Qpotixnarrkrìxcà àihgao dì far lor vedere lano- 

«E^ft^^lfe&fe ^ "«hezza; oltre d. che .1 

_v \ , » rr ti ' paragone delle diverfe ufanae 

tV^.ìti^tot^, u J r B J e(e fuo|c iffltfodutre „. 

9§t*Wtim t|« Tu-» «,*yx*f»ir tlira | mente il l u nb, e la fu, 
TAwtf KaVrix»fC tpy* TCOmS* per fluità . Strabone Lib. V.p.io». 
Vfòe ìiHvtti ptWXpmpJb* xaY dice , che Demarato di Corio- 
TpHic.. t0 . f u qtie || 0 ( c h e introdulTe il 
£» * l* Nazione éJ* Tofani ) u (To nella Tofcana. Io Spart» 
funtuo/a t di delicati vitto non vi era una Legge, che proibiva 
/olamente in face, ma ancora in l'iogreflb ai Forertieti . 
guerra , portando [eco oltre alle Ambe Ateneo' conferma la_» 
<»fe neceforie . dherfe futelttt. fatile e funtu ifa Ospitalità dei 
tilt ivfigni ti per la ricchezza , Tofcani nel Lib. III. pag. 113. 
tonte per l'arte , ed adattate ai e nel Lib. X. pag. 700. nel Lib- 
fiaterl , ed alle delizie . Idem_r TV. poi pag. ijo. (piega il ludo 
Lib. IX. pag.. 575- Eraclide Tofcano così.. 
Pontico coi:difcepolo d' Arido-- n*f* j Tuppipof* àV TT|f fat- 
tile nel Lib. De Politii, per- ^ rpaTtów TòÀwreAéK W 
corre qnattro conimi degli E» . xrMv ^ )VTXl , £, 6 , va J Ti ™ 
tri.fch,, tra, qual, d.ce, che ^^»róMT« i f yvfk W 
folevano elfi trattare affai vo- 5 % C, T-f-», . 
Bencieri e fpleadidamente i Eo- Trfm,««^^»- 



Oltre aireflervi ficuri teftimonj di quella loro 
morbida, e delicata Vita pare, che a dirittamente 
giudicar delle cofe, le circostanze nelle quali elfi fi 
trovavano li portaflTero di neceflìtà ad eller tali; pe- 
rocché una lunga e non interrotta ferie d' anni pa- 
cifici, e i popoli confinanti o minor' o eguali di for- 
ze dovevano indurre negli animi loro quella troppo G» 
cura tranquillità, che non lanciando alcun luogo ai 
timori, non lafcia per confeguenza luogo alcuno al- 
la deprezza e all'agilità, per procurarti o almeno 
mantenerli la forza defenfiva , e i ripaci . 

Quindi giacché non v'era luogo al volore , nefu- 
bentrava come per necellaria confeguenza la mollez- 
za, e gli efquifiti piaceri per l'interno contento, e il 
lulTo e la fuperfluità per la vanità citeriore, e per 
quell'orgoglio naturale che ha ciaicheduno di distin- 
guerli dagli altri della medefima condizione in qua- 
lunque maniera . 

Ora quando per la fituazionc pacifica degli af- 
fari Licer m mancano per lungo tempo i modi di di- 
ftinguerfi con il valor guerriero e con V armi , gli ani- 
mi degli Uomini fi corrompono, e fi avviliscono, e 
non avendo d'avanti agli occhi che minuti oggetti e 
di piccola confeguenza , appoco appoco per l'ulo con- 
tinuo di quelli vi s'affezionano, e reitando loro an- 
cora la naturai vanità di fembrar fuperiori agli al* 

tri 

ìTfsTwv TU'fimxiVil&fanTO- vitro di fervi itctntì e di rlttht 
hjtthisi HiX6a , (iy(j.évvv. vcfti adornati . 

sfppreffo i Tojcanl f prcpa» Quelli Teilimonj di antichi 
ratto incnfe fitntnojt dne volte Scrittori mi fono fctnbrati fui- 
II thrno con tappeti foriti , e fidenti , benché ve oc liano mol- 
ccn tazze d' a, xeno di ogni Wf ti altri, che affermano I* i- 
tiitra , e ti ajìijle un grati «*• ftcflb . 



tri contentano queita paflione come le circoftanze il 
permettono . 

£ così fi danno alla fuperfluità ed al luflb fe la Na- 
tura del fuolo e la qualità del commercio lo concede , e 
cominciano quindi a Rimare l'opere artifici ole delle ma- 
ni, e li sforzi della meditazione e dell'intelletto; efe in 
quello irato durano lungo tempo, e le buone Leggi 
non vi rimediano, diventano deboli ed incapaci di re* 
filiere in una circoftanza funefta , e finalmente fi ro- 
vinano. 

I Tofcani aveano tutti i' motivi di divenir molli 
e delicati . La lunga pace per la fuperiorità di forze 
io quanto ai circonvicini gli avea refi tranquilli e fìc ti- 
ri , amanti del lu(To e de' frivoli e minuti piaceri la fer- 
tilità del Terreno e la vicinanza del Mare. 

Quindi e/fi erano fempre occupati nei deh'zioG 
conviti ,refi più dolci dai fuoni di varj ftrumenri e dai 
canti .'quindi le Architetture eie Sculture magnifiche , 
le danze e li fpettacoli (i), e quindi la gente infinita 
occupata nei fuperltiziofi affari di Religione, e ruttai* 
altra che dovea neceflariamente perderli nelle arti fri- 
vole , per mantenere il diletto c la fplendidezza nclia 
Nazione . 

Quello genere di vita, che farebbe flato appena 



pcrniciofo in un ordine di Repubblica, come contra- 
rio ai principj che la (ottengono. 

Perocché quanti palli fa una Repubblica dalla vi- 
ta a urterà e virtuofa alla vita morbida e delicata , tan- 
ti ne fa verfo la fua rovina. Ella fuffifte tanto, quan* 



(O I primi Iiìrioni , che G venivano d'Etruria . Ve ne fono 
v/ddero in Roma furon Tofca» infiniti efempj nella. Storia Ro- 
di. Quando fi dovevano alzar runa. 
Fabbriche in Roma gli ArtcBci 



foftribtlc in un Governo 
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quanto piace ad un altra Popolo piti rozzo , e più ca- 
pace di foftener fatiche; ed in leggendo la Storia del 
Genere Umano fi vede una regola coftante ed infalli- 
bile , che quando gli Uomini combattevano folamen* 
te col ferro un picco! numero di Soldati » che fofse 
coraggiofo, fiero e robufto» e non avelie altre Armi* 
che 1 animo e la virtù, era femprc vincitore (opra ad 
un altro , che avefse molti Soldati , gran ricchezze e 
poco coraggio .. 

Ai noftri tempi > che fi combatte col fuoco , vero 
è che l'ordine delle Vittorie è afsai mutato, e foglio* 
no quefte inclinar fempre da quella parte , ov-' è mag- 
giore il numero dei combattenti; ma è vero ancora* 
che le truppe avvezze ad una vita laboriofa e fruga- 
le anche ai noftri tempi potrebbero far portanti , e 
inoltrerebbero al mondo quanto vaglia un efercito di- 
fciplinaro all' ufo Romano . 

Ptcmefse quefte rifleffioni apparifee ma nife Ma— 
mente che la Potenza deiTofcani abbandonati in que- 
fta maniera alle delizie e ai piaceri , benché avefsoro 
grande eftenfione di Dominio e numerofa popolazio- 
ne, era tanto- (limabile, quanto duravano i med efimi 
Popoli , o deboli per natura, o per principio di Co- 
ve: no inclinati piuttofto alla pace e alla moderazione», 
che alla conquifta ; e che fc o da lungi venivano Po- 
poli lira ni eri e barbari, o fornrr.vafi fopra i lor con- 
fini una Nazione feroce e Guerriera , benché compo- 
fta di pochi: Soldati , o efll doveano efser la lor con- 
quifta „ oppure bifognava ,checangiafsero- ordine e mo* 
do di vita,, lo che era:impoflìbtle, come, vedremo di: 
fono •• 

In quei tempi adunque* che così morbidamente 
vivevano 1 Toicam , chi avefse conolcjiiro Ja Nazion. 

dei. 



dei Galli e dei Romani poteva ficuramente prefagire, 
che fe o quelli formontando 1* Alpi , o quelli abban- 
donando il Tevere avellerò alTalito anche in numero af- 
fai difuguale i delicati Tofcani gli avrebbero fuperaci 
«d uccia» ed agevolmente conquistate le lor Terre. 

Gli uni erano robu Iti , ardiri e feroci per N j tu- 
ra , impeuiofl , violenti c guerrieri per la neceflità di 
mantenere la lor miierabile e povera vita : avvezzi ad 
ogni genere di travaglio , nutriti tra le Guerre e tra lì 
fpettacoli più crudeli (i) erano fparfi, dice Polibio, (z) 
per le Campagne, cheeffi non chiudevano di mura, 
non Capevano che cofa foffero i mobili, la lor manie- 
ra di vita era fe ni pi ice :"non avevano altro letto che 
l'erba, né altro nutrimento che carne; la guerra e 
1' Agricoltura era tutto l'impiego loro, e non aveano 
del re ito dell'aiti e delle fetenze cognizione veruna. 
Le loro ricchezze conftftevano in oro ed Armenti , le fo- 
le cofe che portono facilmente da un luogo trafpor- 
Carli ad un altro afuo piacere » e fecondo le diverfe cir> 
coftanze . 

I Romani erano dall' altra parte per princìpio 
di Governo più Soldati e Guerrieri) che Cittadini, 
e Agricoltori (3): arTuefatti fin dall'età più tenera al 
torlo, al falco, al pafso militare (4) , allo temo e aU 

D a «a- 

(1) E'da vedeffi 1* belliffima ra, cu per coufcguenxa guer- 

dtfirizione , che fa Strabooe dei riero per principio di Cover- 

Calli . Geogr. Li b. IV. p. 18}. do . 

(a) Lio. II. Cap. IV. (4) Il paffb militare era di 10. 

Il Popolo Romano, il quale oppur a«. miglia in cinque ore 

era circondato da nemici g e lofi con un pefo df 00. Libbre. Si 

' e potenti , e non avea altro me»- vedano Poi ib. Lib. VI. Giufep- 

zo diellendere il fuo dominio, pe della Guer. Giud. Lib. II. e 

e di alleggerire le fpefé ebe do- Vegei. Lib. I. i quali raccon- 

TCl fomminiftrare alla Repub- tano 1 ' educazione , e l'arte del* 

blica , ebe i vantaggi della Guer- la Guerra dei Romaai . 
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travaglio erano tali da far fronte ai nemici più fòrmi* 
dabili. 

Qual refiftenza adunque contro Popoli cosV fero- 
ci poteva artenderfi dai molli e delicati Tofcani ? Lo 
fcender dai monti i Galli , ed il rapire ad eOl |f amene 
pianure, che avevano dall' Apenninoall'Alpi f u quafi 
un momento folo [r]i e il cominciare i Rè di Roma 
a combattere con i Tofcani e fax delle conquifte fu 
una cofa medesima . 

Romolo già vi nei coi baldanzofo dei Ceni ne fi , de» 
gli Anrennati, dei Cruftumini, dei Sabini , e d- aitri 
piccoli Popoli, appena motte Tarmi contro Fide ne r e 
Veja (2) Città potentiflima e ficca della Tofcana,cbe 
fubitoin ordinata battaglia fupera i loroEferciti, e Ir 
forza a chiedere una pace vergognosa, la quale con* 
cede loro, reftando in polTcflb della Città di Fidene, 
togliendo ai Vejenti una ricca campagna (3) contigua) 
al Tevere > ed imponendo loro altre infelici condizio- 
ni da impavido Vincitore (4) . 



(i) PoF-b. Lib. Il; Gap. HI. imbuti tempi potenti filma , ia^ 
Strab.- Ceogr. Lib. Wpag. a»», quale ì tentano da Roma tire».*. 
Tìt. Li». Lib. V. p. 187. Plut. tento fiai) t ed' i fondata [oprar- 
la CamiM. uno ftojsefo ed eminente /toglie 

I T J Tflr& «tir»* rwiew t6' delltt grandezza diatene. D.oa» 

Àfà@- xpU Ti#ifw*5 TÌp d'Alicaro. Lib. II. pag. i,«.VwJ. 

#fym* ì$tf»VT*v Hre tIAiv % $ JJt *'* ,,al * AatK ' Lib * U * Ca P* 

narrai ,*ìv Oùio), «TÌv« *4 "I; P«|. jjo. 

ì^? 1 9idr ** dd W-...^II,e£T 

É^ttOtt tì«v A0fl«u. quanta ortaggi . Ph, t . f n ftom. 

( Romolo )##WfB#- #rr - D.on. d'Allcara. Lib. II. pa*. 

r«- «fl, PVy* Ottà dei Tojcani. xj 7 r Tic. L5t, Lib.I. F 



Sotto il Regno di Tulio O'ì il io Fideneff ribella, 
ed i Vcjenti fcordatifi dei Trarraro di Pace fi unifcono 
con t ffi avendo prima corrotto Mezro Soffezio Rè de- 
gli Albani, il quale cfiendo già con le Truppe dalla 
parte dei Romani avea prometto di pattare fui princi- 
pio della Battaglia da quella degli Etrufchi. S'attacca 
il combattimento, e Tulio non oftanre i'improvvifo 
tradimento di Mezio vince J< battaglia, uccide un* 
gran quantità di nemici e prende di nuovo Fidene[il. 

Succede Anco Marzio a Tulio Oftilro,edi Ve/enl 
ci fanno una irruzione fopra i Campi Romani. Mar- 
zio và loro incontro con un poterne eferciro , rove« 
ftia i nemici, li pone in fuga, e torna in Roma trion- 
fante, fatta con effi una Tregua (2). Ma l'anno dipoi 
t Vejemi adirati ed inquieti rompon la Tregua , ed 
Anco Marzio avvezzo a vincer quella Nazione incon- 
tra il loro efercito vicino all'imboccatura del Tevere 
e riporta di eflì una folenne vittoria (j) . 

Venuto il Regno Romano a Lucio Tarquinio i La* 
tini muovon guerra ai Romani , e domandano ajuto,e 
alleanza ai Sabini e agli Etrufchi ; cinque fole Città dell' 
Etruria Chiufi, Arezzo, Volterra, Rofolle , e Verno* 
nia acconfentono all' Alleanza coni Latini. Tarquinia 
dopo molte fanguinofe Battaglie vince 1' Eferciro con* 
federato , e uccide e fa prigionieri moltiulmi Tofcani f 
e la mede fi ma fortuna hanno di li a non molto le Trup- 
pe aufiliari, che alcune Città dell' Etruria avean man- 
dato di nuovo ai Latini e ai Sabini (4). 

Sii» 

CO t!b « *» DÌ0B « *' Vt'lftHat éitmff . 

Alte: r ■ Lib. IH. pag. i6f . [4] D100. d* Alicarn. bb. ift 

(a) Dioa. ibid. p.g. 179. pag. tip, e fegg. Liv. L. c. 
l^y Ut. et Dioo. ibU. Sjl*> 



Sin qui non è maraviglia che iTofcani fofscro tan- 
te volte fuperati . Pochi e difuniti fino a quello tempo 
fi affrontarono coi Romani : già da lungo tempo non 
avvezzi alla Guerra non illimavano ancor giallamente 
gli effetti terribili > che poteva partorire una Potenza 
che fi vedeva ingrandire con tanta velocità , e confidan- 
do fui picco! numero dei lor nemici non penfavano 

Jiuanto coraggio abbia un Efercito di gente , la quale 
provvilla d'ogni ajuto e rifugio ellerno, non ha al- 
tra fptranza che nei vantaggi della Vittoria. 

Irritati adunque i Tolcani dalle frequenti feonfit- 
te foffertedal Popol di Roma finalmente fi rifvegliaro* 
po> e vergognandoli di un tanto di tono re s'adunano 
ài comun Configlio, e ftabìlifeono che tutte le Città 
confederate muovano concordemente la Guerra ai Ro- 
mani , e fanno un Decreto, il qual difponsva che qua- 
lunque Città aveifc ricufato l'imprefa, s' intendale e- 
iclufa dalla confederazione Tofcana. 

Ordinato per tanto un poderofo Efercito vanno 
aFidene, mettono in fuga •'! Prefidio Romano . e s'im* 
padronifeono della Città . Che non avrebber fatto le 
feguitavan V Imprefa ? Contenti di quella piccola Vit« 
tona tene tornan c i alcuno alle loro Città . 

L'anno dopo. Tarquinio fi muove contro g To- 
fcani, ed óra in un luogo ed ora in un altro li vince 
fempre combattendo con una parte di loro e non mai 
con tutti , e finalmente guadagna una battaglia formi- 
dabile ad Ereto nel Territorio dei Sabini, dovedatuN 
te le parti erano andate Truppe Tofcane o volontarie 
o asoldate, ma non inviate di comun confenfo della 
Nazione. Dimodoché avviliti ed oppreflì mandano a 
chieder la pace a Roma e fi dichiarano Sudditi di 

Tar* 



Tarquinio, mandando 1 a lui in fcgno di fommiflione 
tutte le infegne Reali con dodici fcuri(i). 

Intorno a quello medefimo tempo i Galli , mefco- 
latiti con i Tofcani per via di commercio , e cono- 
fciuta la fecondità delle Campagne , e la debolezza del- 
la Nazione » ad un tratto per un leggiero prefetto fu» 
belarono coraggiofamentc le feofeefe Monragne dell* 
Alpi , e fenza fatica alcuna gettatiti fopra i Tofcani con 
un poterne Efercitali fpinicro dall' Alpi all' Eridano, 
e dall' Eridano all'Appennino, e così occuparono tut- 
te quelle liete c feconde pianure le quali giaciono dr 



[t] Quella Guerra durò o. an- 
si coot<aui t rd è deferiti» da Dio» 
nigi d* Alicarnaffo , e da Tito 
Livio nei II. ce. noi parleremo 
degli errori politici particolari , 
maffimamente io quanto agli af- 
fari della Guerra , piti fotto . 

(a) Polio. Lio. II. Cap. Ili' 
• Tit. Li». Li'b. V. pag. i*7- 
racconta il fatto circoftanaiato . 
Da quella iovafione dei Ga indi- 
cono molti che are(T- principio 
lì Popolasioae dei Reti , o Gri- 
giori : perciocché' non potendo 
i Tofcani lungo tempo foffirire il 
giogo dei Galli , prefi fcco » fi- 
ali e le mogli , e abbandonata 
fa Patria fe ne falirono ai Mon- 
tf , ed occuparono l'Alpi L* pon- 
ti,, r ,, che adeflb' fi chiamano I' 
Alpi di S. Gottardo » e falli ami- 
cizia con Rli Abitatori di effe 
fecfero all'origine del K no.cft- 
guit^ndo fin dove il Fiume fcor/e 
r^jd placido , e la terra io imene 



pianure fi fteode vi fi fermarono,- 
e i Signori di efle tacciando al- 
le più alte montagne, fotto il 
Capitano Rito Tofcano il Domi- 
nioRt-tico vi ftabilirono . Juftìa. 
Ltb.XX. C.Plin. Lib.HI.Cap.XX. 
Plut. in Mario pag.4! i. Tit. Liv> 
Lib. V. Vedi Fortuo. iprecher. 
Rhaetia Lib. I. in prioc Jof. Siro- 
ler.Refp. Hclvet.pag.at9. 

Qui ita irrottone dei Galli fot»- 
to Bellovefo nel' Dominio To- 
fcano è tanto limile a quella fat» 
ta da Alfffandronell'Afi nei mo- 
tivi e nell* efitoy che non pof- 
fo tralafciare di porre fotto gli 
occhi' al Lettore una belliflimn.» 
rifieffione del giudiaiofo Polibio, 
dove fi vede ebe nei corpi Po- 
litici le nude/ime caufe hanno 
prodotto femore i medefitni ef- 
fetti . 

E' fatili eftai f, dice egli, ir 
[coprire i ieri motivi dtllaGutv 
ra contri i Ptrfoni . Il frinir 



Ecco i ricchi e potenti Signori dell' Italia e del 
Mare gii per ben fette volte in breviflimo tempo umi- 
liati dal Popol di Roma» ed obbligati a dirli vilmen» 
te fervi dei Romani , e ridotti dai Galli ad abbando- 
nare una gran parte del lor dominio, e a chiuderti tra 
gli Appennini ed il Mare. 

Quefte infelici vicende doveano attenderà in un 
Popolo del carattere da me deferitro . Una Nazione» 
che è a così delicati e morbidi coftumi avvez2a non può 
fare altrimenti li guerra che con l'opulenza e col da- 
naro i ma l'oro, e l'argento fìnifeono, e la virtù , U 
coftanza, la forza non hanno termine alcuno. 



fu il ritorno iti Greti fitto la Atefianiro l'efegu), e foggiogà 

tondotta di Senofonte , i quali ri. quello Monarchia. Polib. Lib. 

tornando dalle Satrapie dell' A. III. Cap. tf. 
fa fuperiore , e traver/ando tut- Negli antichi tempi , dice Tu- 

ta l' Afa con la fuale ejii era* cidide, le campagne più fiorì* 

no in Guerra non aveono con- de e più feconde erano fogget- 

tuttocib trovato alcuno che or- te a perpetue mutazioni di A- 

iijìe d' opporf alla lor ritirata . bitatori . I Popoli non ancor 

1/ fecondo fu il pafioggio d' A- cinti di mura fi invaghivano 

gejrlao Re di Sparta in Afa, fpefib dei luoghi più fortunati 

dote egli non incontri alcuna c ne diacciavano con facilità i 

eofa . tbeponefte oftatolo ai futi lor padroni. La Tenaglia , l«_» 

dlfegni • Imoercioccb} Filippo fa- Beozia , e una gran parte del Pe- 

tenào ri 'fi' /siane da uno porte alla loponnefo mutaron fpelTo domi- 

mollezza e alla viltà del Perfa- aio * • • non avevano Sede co* 

ni , e dall y altra parte alle di- Aiate , che gli Abitatori del- 

fpoftzhei grandi e favorevoli , le fterili ed afpre campagne i 

che aveano i fuoi per la Guer fixAtfa. j rlfc yjfc v< apwpj àà 

ra , /vegliata dai molti e grandi t«; t$$oXkt 76» ottutrùt^r etYtv 

vantaggi ebe egli avrebbe riporta» ec. Vedali il retti» nel Lib.i.§.a. e 

to dalla conquido di que/lo Ivi- fegg. dove rende ragione delle 

peto, concepì il di legno di por. frequenti migrazióni degli Anti- 

tar la Guerra ai Ptrfoni , e chi. 6 
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Così chi avelie voluto in antico giudicare dell* 
cfiro di due Popoli guerreggiami dil numero e dalle 
ricchezze di ciafcheduno fi farebbe ingannato > e a- 
vrebbe veduto l'Egitto, quella contrada sì ricca , fer- 
ule e popolata , onde una volta fi partì Sefoft ri per 
conquistar 1* Uni ver ibi eflèr la preda di Cambile (i), 
che era alla iella di poca gente barbara i poverini ma 
e rocca, ma difciplinata da Ciro (2); e fi farebbe ma- 
ravigliato in vedere i fu ce e fiori di Ciro dopo infinite 
conquide lafciare appoco appoco la Ior povera vita, 
divenire pieni di magnificenza e di ludo, e poi fuggi- 
re da un picco! numero di Greci li fpaverftofi Eft t ci- 
ti di Dario, di Serfe (1) e di Mardonio nelle famofe 
giornate di Maratona, delle Termopile, di Salamina, 
e di Piarea, e finalmente la lor Monarchia opprelTa, la- 
ta e distrutta con poco più di «000. Uomini di 

E un 



(0 Herod. Lib. III. Cap. V. 
Valer. Max. Lib. VI. Cap. III. 
Juftin. Lib. I. 

(O I Persiani Torto Ciro, c 
Cambife erano un Popolo edu- 
cato eoo ta maggior durezza del 
Mondo; non conofeevano altro 
che l' efercizio dell'Armi, e quel- 
lo della Virtù Morale . Sotto 
uaa perpetua difciplina fi av- 
vezzatalo a l'offrire il freddo, 
iL caldo, la fete, c la fame per 
lungo tempo, ed a faziarfi quia- 
di con una piccola porzione di 
Pane e d'erba, e eoo l'acqua: 
la Caccia, rr<e era uno dei loro 
principali e più frequenti eferci* 
zj li rendeva robufei e feroci , 
coraggioG e foftenitori dei peri- 
i più grandine della più af- 



fi Ju a fatica. E* degno d'eflet 
letto il priacipio della Cirope- 
dia , dove Senofonte deferive mi- 
nutamente la difciplina e i co- 
fiumi di quefii Popoli , e dice 
che era giunto a tal fegno l'a- 
mor della fatica -, fomentata an- 
che dalle Leggi della Nazione* 
ebe eflì fi vergognavano di man- 
dar fuori il guido fuperfiuodcl 
Jor corpo per altre firsde che 
per quella del fugare, 

(3) Dice Erodoto Lib. Vtt. 
Cap. V. che il folo efercito Pe» 
delire di Strfe era comporto di 
17. miriadi , che fono fecondo 
ìl valore che egli da alle miria- 
di 1,700, 
incredibile . 
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un Principe più povero affai che non era unfemplice 
Satrapo della Perfia. 

E Ce in quefto. Stato fi fonerò mantenuti i Popo- 
li della Grecia > quali erano allora quando diedero que- 
lle folenni fconfitte a Eferciti innumerabili, non fareb- 
bero ftati quindi 1* infelice conquida d' un altro Po- 
polo, che non era più forte per altra ragione, che 
perchè non avea prefo ancora totalmente gufto ai 
ludo , alla mollezza e alla quiete; ma allora la fierezza 
Spartana non vi era più, e la virtù Ateniefe era f pen- 
ta^]. 

Coficchè in quei tempi fi poteva ragionevolmen» 
te a (Ter ire, che quanto più un Popolo avea abbondan- 
za di frutti, fertilità di terreno, magnificenza e fplen- 
dore di vita e quantità di ricchezze, tanto più, era e- 
fpofto ad eflTcr invafo da un altro, che fotte povero,, 
rozzo, e mal pafciuto, fc la faviezza delle Leggi non 
ave (Te pofto rimedio al carattere molle ed effeminato», 
che dovea naturalmente prendere un Popolo , che fi 
trovava in fimili circoftanze . Roma e Cartagine fi di- 
fputarono per lungo tempo l'Imperio. L'una eraric- 
chiflìma, l'altra appena avea da folte nere una vita roz- 
za e frugale ; eppure Cartagine fu diftrutta da Roma %, 
e nella Tua povertà quando i pericoli eran maggiori, 
nutriva in feno dei Cittadini, che eran capaci di com- 
bat- 

(i) Spartana Civita: fnerifti* f**w ft stft tuoribut ptrmffìt 
tuli Lyturgi Iti'ibui obttwftrant Jortitudinetu futili tffsutimato <• 
•Uquanio ci vi un fu or ut* ecultt jui cultn mollirt non tributi , 
a conttvtftonio Afa retraxit , Val.Max.Lib.II.Cap.VI. n.i .ViSt 
te jllcecbrit ejus capti ad deli- Mar ionio Cajìrartftrta rtgélit 9* 
otìuì 9itée genut prolaberent pulenti* capta ;unde fr intuì* Gr£* 
qutd tot fruftra non timnifit Dux tot divifo inttr ft auro ftrfca 
eorum Paufon'm patefedt , qui diviti arum luxurit tepit . JuftiflV 
Wximh operibiii tditis, utprh Lib. II. 
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battere nel medefimo tempo' nell'Italia, nella Spagna* 
fieli' Affrica e nel mare, e far conquide per tutto. E 
T Imperio Romano medefimo dopo avere , ftarei per di- 
re^ inghiouite le ricchezze dell'Umverfo, fu egli poi la 
preda di gente barbara « che non fapea nemmeno che 
cola folle ricchezza. E così i Franchi conquiilaronoì 
Galli, i Saloni foggiogarono l'Inghilterra, e non a- 
veano altro teforo quelli generofi Soldati , che la lor 
povertà e il lor valore. 

Dai quali fanelli accidenti ammaeftrati i pruden- 
ti e virtuofi Generali quando ebbero dei grati 
nemici da vincere ad altro mai non penfarono , che 
ad allontanare dalle lor Truppe le ricchezze ed il 
luflb, reputando feco medefimi elTer quelli i nemi- 
ci maggiori , i quali fenza rimedio corrompono e di- 
ftruggono ogni ben difciplinata milizia, togliendo- 
le il coraggio e la pron rezza alla fatica . Così il pru« 
dentini mo l'oblio Scipione dopo la prefa di Cartagena , 
ficco me rivolgeva per la mente la difficile, e pericolo- 
fa im prefa dell'Affrica, perchè le prime fortune e le 
ricchezze a equi ft a te non cor rompe iTero la Milizia, ad 
altro non pensò che a mantenere in effa la fatica e 
i* elTcTcizio, dimodoché fembrava ia Cictà di Catta- 
gena fotta quello favio ed immancabile Generale non 
una Città prefa di frefeo, dove regnalTe l'ozio e la 
diifolutezza dei Vincitori , ma un'officina di Guerra « 
dove non erano che fabbriche d'armi, e rapprefen* 
tanze d'oggetti, che tutte infpiravan coraggiosi). 

£ fe quella lavia condotta folle Hata tenuta da 
Annibale dopo la prefa di Capua, forfè Roma avrebbe 
ceduto al torrente e all'impeto dei vittoriofi Cartagu 
nefi: ma Annibale fapeva vincere e non fapeva atem- 

E a pò- 

CO Polyb. Lib. X. §. u Plut. io Vit. Scipioo . 



po fcrvirfi dei vantaggi, che la Vittoria gli preferì* 
tava (i) . 

E 

CO tatuavi Cannibali Catt* fe ella in quel tempo fofle flati 
Éts fulffe: ibi virtutem belli* in qualche parte corrotta , oalme- 
€0w , ibi militare* difdplinam , oo pio lontana da Capua da non_* 
ibi preteriti tempora famaw , poter foccorrere eoa pronto ri* 
ibi f'pem futura* cxtinBam ■ Li v. medio all' crrot dei Soldati , 
Lib. XXXV» L' Autor delle ri* quanto più- dunque nuocer de- 
fletto.) i fopra la grandezza dell» eea alle Truppe d* Annibale » 
Imperio Romano vuole che An- che erano già corrotte dall' ab- 
nibale non facciTe un gran» tal- boodanzz delle ricchezze ? 'Jam 
lo nel lafciar dimorare ì Tuoi tunt minime falubrtt militari 
èì lungamente in Capua : 17 jr * Aiftlplìu* Capua Instrumentum 
dei tèofet , dice egli, que tout nmnlum wluptttuutdelinitot mi- 
te monde dì; , parafar tltes Htum anlmot avtrtit 0 memori* 
afit iti ditti une foh . On dit Vetri* • E veramente , dice.» 
qu' Annibat fi une grande fau- t* Autore delle Rifleflioni fopr. 
te de mene* j*n /4r mie à Capo ite i primi X. Libri di Tito Livio. 
th elle t' ammolllt , mali l' on fintili Città 0 Provincie fi vin- 
te remante pat à la »r»/e_» ditata (antro i vincitori finta.* 
taufe . Le t Soldati de tette Ar» zuffa e ftnza Janguc , pereti ritto» 
mie denenut riebes aprii tant de piendoli dei fuoi.trìfii co/lumi gli 
viBoiret »' a nroi eut-ili pat tran- t [pongo no ad tfer vinti da qua' 
vi par tout Capo'ùe ì Mi pare che luuqu* gli a fiotta. ► Et fuveno- 
le truppe di Annibale ciTcndotl le non potrebbe meglio nelle fue 
ricche avellerò per confeguenza Satire aver confidtrato qvcfta-> 
in fe (Ielle dei robulU incita- porte , dicendo ebe ne* petti Sf- 
inenti al vizio ed alla roollez- mani per gii atquifti delle terre pe» 
zi ; ma. mlfembra ancora, che regrine erano entrati l coftumlpt- 
in un paefe , che fpirav* dap- rtgrlni , ed in eambia di porfi- 
pertutto fertilità», abbondanza e mania s e a" altre eceellentifdme 
delicatezza di vivere , e dove i virtù , luxuria tncubuit . vlButu» 
mezzi di ufar le ricchezze era* que ulclfcitur orbem . Della re- 
no infiniti , quefli incitamenti ad peotina corruzione Seguiti nei 
una vita morbida e delicata ere- Soldati per la dimora fatta.» 
fretterò a difm ifura - E fe egli tra. uomini pieni di morbi* 
ì vere, come dice Tiro Livio, dezza, e di lutto, e tra gli al* 
che quel 1 medeilmo acquilo fa- lettamenti della magnificenza » 
ebbe flato la rovine, di Roma e delle ricchezze noi ne abbia.* 
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E in venti quelle Repubbliche, le quali han- 
no voluto mantenere e difender il lor dominio dai 
nemici potenti » che avevano intorno ,ftabilirono Tem- 
pre un ordine di Vira femplice e rozza , e la corruz- 
zione di- quell'ordine è Hata la lor rovina. 

Così chi leggerti- 1* ordine ftabilito in I (parta dal 
Saggio Licurgo (i), e le Leggi di Dracone, e di So. 
Ione (2) in Atene, offerverebbe i Lacedemoni eflere fla- 
ti di una frugalità e di una parsimonia lor prendente-, 
e gli Ateniefi aver villino talmente nella fatica e nell* 
efercizio daacccttar Leggi, che proibivano l'ozio e la 
mollezza fotto pena di morte [3], ma con quefta labo- 
tiofa e povera vita Atene e Sparta furono le Città per 
dignità e per vittorie le più fa mole della Grecia. 

Quando poi fotto il Regno di Agide Lifandro 
portò in Lacedemone fomrae immenfe di argento e_» 
d'oro, allora appoco appoco introdottoli il luffo, ne 
venne in confeguenza l'ambizione, dall'ambizione il 
desiderio delle ricchezze, da quello la brama di con- 
ou: lì a re, dalle conquitte la rovina delle leggi fonda- 
mentali della Repubblica (4) . 

E 

no un litro efempio io Tito biade, di Dracone , ediSoIonf» 
Lìtio Lib. XXXIX. perciocché M. Cullici Lacedemon. Ancitnn. 
le Truppe di Co. Manlio ara» fjp Nimicll. Tomo r, pag. j. Tex- 
mollitc dal lungo fog£iorao dell* radòn Hill, de la Jurijprud. Jiovf* 
Alia , quando pattarono poi per P. r. §. $. p. r;. 
la Tracia furono io gran parte [ i ] La Legge fu di Dracone , 
tagliate a pezzi , perchè fi tra- ina poi da Solone fu moderata 
varono in un momento ad aver e volle, che gli oztofi fodero 
cangiato c qualitk di terreni , c notati d" infamia , e che folle pc>* 
reli (Un za di nemici. metto a ciafeun Cittadino I' ac- 

£i) Ved. Senof. net Governo cufarli e il citarli in Giudizio • 
degli Spartaui , e Fluì, nei Co- CO Lc I» e gg» di Licurgo era» 
fiumi dei m f defimi . fatte unicamente per formare Cit- 

f» Plut. nella titt di Alci- udiai robufti ,eper difendete fo- 



E così fu fatale agli Ateniefi la Sconfitta data il- 
Mardonio, perciocché impadronititi allora degli accam- 
pamenti Pcrfiani ricchi dell* Afiatica magnificenza, c 
d vifo tra i Greci l'oro, e l'argento cominciò il luf- 
fa e lo fplendor della vita , e l' Attico valore fi e- 

ftinfe. . r 

Ma non vi è chi meglio confermi il mio pende» 
ro quanto la Storia della Repubblica Romana: finché 
ella mantenne V ordine ftabilitovi da Romolo, e quel- 
lo dei primi tempi dopo Tarquinio, ella trionfò dell U- 
niverfo, quando poi cominciò a dar luogo alle ricchez- 
ze ed al luflb fu pretto foggiogata e divifa da minor 
Popolo, che non era quello, del Territorio di Roma . 

Dionigi d'Alicarnatfo (i) ci ha lafciato il ienfo 
della Legge XXI. [2] del Codice Papiriano fatta da 
Romolo , la quale dice così nella noftra favella . Mot 
proibì [chiamo /' esercizio di tutte le Arti fedeut arie , che 
co>: trioni (cono a introdurre il lujfo e la mollezza. 

Per un Popolo, che avea per unico oggetto la 
grandezza e l'eftenfion del Dominio non vi era altro 
Difogno che dell' efercizio dell'Armi , dell' applicasene 
agli affari del Governo, e della coltivazione dei ter- 

rtm j n Roma per lungo tempo non attefero ad altro 
elei ozio i Cittadini , che in una Democrazia G rifguar- 
davano tutti come Sovrani [3 J . 

A 

{.mente il Territorio dell» Lieo- mento »anifefto:E' W ^ro fi 
nìa nei primi an* u(ìi confini , «L> T<>7€ MCUTCMC et wu> *a\ rtav^*X« 9 
nonperfirfi dei Popoli foggetti . Più", in Lacoa. Inltit. p»ì>« *lf> 
L' avere orIì proibito agli Sparla- (i) Lib. II. 
ni l'cftrcizìo della Navigazione, [i] Secondo l'ordine dato lo- 
ri combatter fui M re , c l'in- ro da M.Terraffon . L. c. 
odurre Stranieri ne è un argu- [3] Li Spartani iuperavr.no tojp 
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A proporzione che ÌT dilatò l'Imperio, v.deu* 
anche cangiare un regolamento di auefta fatta: fi die- 
dero dei privilegi 31 Grammatici, caaiFilofofi ; fi afle- 
gnò- loro prem/ e provvigioni ben grandi per ifveglia- 
re vicendevole emulazione. Si cominciò a riguardare 
le Scienze e le Lettere con occhio diverto, e fi viddero 
poi i principali Uomini e gì' Imperadori medefimi re- 
putar pregio ed onore 1' edere il ima ti e Retori c Grani - 
. roatici e Filofofi , e non venne d' altronde quefta ro» 



fe i Romani celi' efercizio dèi 
corpo : tutte le arti fino all'Agri» 
coltura erano profetiate dagl' Ilo* 
ti , cioè dagli Schiavi . Elfi non 
a ve : no altro impiego , che di di- 
ventare robufti e coraggiofi Sol- 
dati , e qualche volta Atleti fe- 
roci (fimi . 

Anche ì Eicrentioi nel tem- 
po delle lor conquide viveva- 
no con Comma durezza e fru- 
galità • Non debbono aver luo- 
go anch' elfi tra Popoli sì vir- 
tuofi ? L* affetto della mia Pa- 
tria il richiede: cccone la dtferi- 
zione di Co. Villani . Lio. VI. 
Cap.LXXI.all'AnnodiCriftoii7 3 . 

E nota ebe a tempo lei dit- 
ta Popolo [ fiorettinoci l Cittadi- 
ni di Firenze vivevano Jobrj e di 
grojte vivande e con fittole fpe- 
fe , e di «tolti fofmmt grofp e 
rudi , e di grojti Drappi veniva- 
no e molti portavano le pelli 
[coperte fenza panno ton berrette 
in capo , et tutti ton ufatti in 
piede i e le donne fiorentine pen- 
ta ornamenti , e pafiovap la-, 
tuaggior donna di una gonnella 



Vi- 

afta! Pretta di grofso fiarlatto 
tinta ivi fu d' uno fcbtgiale all' 
antica e un mantello foderato 
di vajo utaf itilo difopra, eporm 
tavanlo In capo ; e le donne 
delta tomune foggia vtpivono di 
un grofio verdt di Cambrapo per 
lo pittile modo > e ujovano di 
dare in dote tento lire la tonfi- 
ne gente , e quelle che davano 
alla maggioranza dugento , t Ut» 
pno in trecento lire era tenu- 
ta fenza modo gran Dota , /* 
muggii* parte delle pulzelle , ebe 
ne andavano a marito avevano 
venti anni e piò . e di coti fat- 
to obito e coftume , e grojso mo- 
do erano allora i Fiorentini ce» 
loro leale animo e tra loro fe- 
dtll , e molto voleono vedere leal- 
mente trattare le cofe del Comu- 
ne ; e con la loro coti grafia e 
povera vita più virtuale cofe » 
et bonari portavano a cafa lo- 
ro , et alla loro Città , cbt non 
p fa egualmente oggi a* noflri 
ttmpi , tbe coi) morbidamente ti* 
viaiùo .. 
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vina i che dai Trionfi di Marcello, di Fulvio, di Man- 
lio, e dalle ricchezze edalguftomolle e delicato por- 
tato a Roma da Siracufa (i) da Ambracia, e dall'A- 
fta (t) Luxuria peregrina origo , dice Livio [jj ah #- 
xercitu Apatico i neccia in Urbem e fi : tum p(a\tria » 
(ambita flrimqiic , iff countittalta ludorum obi C 8 atntnt a ad- 
dita epa! ir . Epul* quoque ip fa & cura & fumptu major e 
apparari eepta , tum eoquut vi/iftimum antiqutt ma nei - 
ptum isf afiimatione & ufu in pretto effe & quod mi» 
tufi eriitm fuerat ars baberi cepta Vix tanten tlla qua tane 
confpiciebfintur few ima erant futura luxuria , 1 Roma- 
ni , che cominciavano a prender un carattere limile a 
quello dei Tofcani fi difponevano per confeguenza al- 
la propria rovina • Che fé L. Scipione (4) quando tor- 
rò dall'Ada avelie a tutto ciò penfato, non avrebbe e- 
f pollo in trionfo agli occhi dei Romani le richezze e 
le magnificenze de' popoli Afiatici foggiogati* e avreb- 
be ricevuto maggior onore fe avefse condotto intor- 
no al Cocchio non gente di molli cfuperbe vefti ador- 
nata , ma Soldati robufti, e feroci e di rozzi panni coper- 
ti; imperciocché tanto feemava la reputazione del fuo 
coraggio e della fua prudenza , quanto crefeei il uflb, 
e la delicatezza dei Vinti . E fi qovea ricordare > che 
gli antichi Padri delia Repubblica affai più di Marcel- 
io aveano (rimato il gran Fabio , che non porrò da 
Taranto altro che danaro e richezze giovevoli alla 

Rc- 
CO E* d'i" di cffVr letta [j] Lib. XXXIX. Merita d'ef- 
quellu propoflto lavica di Mar» fer confiderai» io quello Autore l* 
cello , feruta da Plutarco . Orazione diCatonc al Popolo e il 
CO Y**' Li v. Lib. XXXVII. il difcorfodiServilioin kvordiPao- 
qualc dice , ebe da Ambracia una lo Emilio nel Lib» X XXX V. e 
volta foggiorno di Pirro furoa appretta Putarco ntll* Vita d' fi- 
portate a Roma 5 75. Statue di milio. 
bronio , e i 3 o.di marmo. [4] Liv. Lib. XXXVI li. 
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Repubblica [i] lafciando ai Tarentìni nelle loro Pit- 
ture, e nelle loro Statue gl' iftrumenti originari del- 
la loro rovina (2) . Si vede adunque che il caratte. 
re dei Tofcani li portava ncceUanamente ad effer con- 
quidati, perchè le Repubbliche , dove i Cittadini vivo- 
no in tal maniera, non ebbero mai lunga durata, e fu- 
ron fevnpre dai popoli più rozzi e più avvezzi ai tra- 
vagli agevolmente conquiftate. 

Pertanto nelle circoitanze della Repubblica Ro- 
mana , che (opra i lor confini fi formava, e nel limo- 
le che i Galli divenuti gelofi della Tofcana felicità 
non ifcendelfero qual torrente impetuofo dall' Alpi all' 
£ridano devaiiando quelle liete pianure , doveano af- 
folutamente imporre con le buone Leggi a quelli, che 
erano deftinati ad efTer Soldati la neceffità dell' eferci- 
zio e della fatica) e così correggere quell'ozio, a cui la 
benignità del terreno inclinava la Nazione . 

L'Egitto alTai più fertile della noftra Tofcana fu 
di ecccllentiflìmi Capitani una volta fecondo tanta 
forza ebbe il laboriofo modo di vivere introdotto dal- 
le leggi. 

F Ma 

[i] Ved. Plul. aelU Vit. di I. Cap. VII. Ariele eoo gllA- 

Marcell. . tcniefì. Plut. in Vi». Pericl.p. in. 

t»J Quelli , che haono volo- 1 i*.e fcgji.AriUodcmo con quei di 

lo mantenerti la conquida di qual- Cuma , Dion. Malie. Lib. VII. 

ebe Popolo, o ridurlo in ferviti! ; francefso Hernandez Ciroa eoo 

in vece di Prefid) Militari e dell' gli Indiani . GargilhfTo della Ve- 

Armi , hanno piuitofto lecitola ga Hifl. des Inc.i« Tom. II. p. 

■via della corruzione per mezo 77» Son note le arti di Codino 

del luffo e della mollezza , in- f. dei Medici nei primi tempi 

troducendo i coftumi effeminati del fuo Principato . 
e l'arti frivoli ; tanto è vero ( 3 ) Herod. Lib. ILStrab. Geo. 

che gente di tal fatta non può gr. Lib. XIII. Vedi i DiUorfi 

vivere altrimenti che in vit«_» fopra le Deche di Tito Livio Cap 

fervile . d'io usò quello metodo I. & V. 
con quei di Lidi» . GioAio.Lib. 



Ma egli era affai malagevole che efli ad un trat- 
to, crefcer vedendo la Potenza Romana , mutaffer vita 
e cofiumi . 

Si olTcr va cortame mente che allora quando gli uo- 
mini di uno Stato hanno per lungo tempo mantenuta la 
medefima fituazione di affari interni ed efterni, appoco 
appoco formano i lor coltami fecondo quella fortuna 
o buona o rea , nella quale per lungo tempo fi fon tro- 
vati. 

Allora i principi di Governo , le maniere , la Re- 
ligione, e la fomma dell'educazione fa loro prendere 
cene neceffarie modificazioni, e certi caratteri , che 
per lunghoufo paisà ti in natura non pofsono da e ili a 
lor talento ipogltarfi quando l'occafion fi prefenta* 
Quindi è che variando le circollanze ed i tempi gli 
Uomini dovrebbero variare a proporzione maniere 
ed opre, per mantenerli fempre nella mede/ima for- 
tuna , cola che è affatto imponibile ad una Repubbli- 
ca, che avvezza già da lungo tempo a un genere di 
vita non fa fpogliare la fua natura . 

I Tofcani affucfatti ad uno Stato pacifico e tran- 
quillo, fenza timore di Popoli oppreflbri e guerrieri, 
non por cario diventare robulii, valonofi , e ioite nitori 
di lunghe guerre e fatiche in un momento, e refiller 
cosi all' inondazione dei Calli, e alla forza dei Ro- 
mani crefeiuti rapidamente ad una Potenza grande ed 
improvvifa , 

Ma del carattere dei Tofcani, e degli effetti ne- 
ceffarj che da quello derivar doveano, abbiamo parlata 
affai ; vediamo adeflo qual dovea effer l'effetto della 
cortituzione interna della loro Repubblica. 

Uno Stato è paiagonabile ad un Vafcello, cui al- 
cuni venti abbiano condotto ad una certa altezza , do. 

ve 



ve percoflb di altri venti cóntiarj egli fi trova in pe- 
ricolo di perire i le un abile e prudente Piloto non la 
rivolgerlo a tempo e cangiar roano. 

Non duran Tempre le roedefime circoftanze, on- 
de non pollbno nemmeno i medefimi modi efler dipro- 
fperità e di fortuna cagione . 

Quando una Potenza confinante comincia a pren- 
dere nuove qualità, capaci d'effere lunette allo Stato, 
che nel coliituire la Tua Legislazione non l'aveva polle 
in conto, fa d' uopo che quelli i quali timoneggiano 
lo Stato cangino la mano e ad altre vie l' indirizzino 
per mantener la fortuna 

Giovani Locke Uomo di altilfimo intendimento co- 
pobbe quella Politica verità; perciocché fin dallo fta- 
bilimento della Legislazione nella feconda e doviziofa 
Carolina d'America voile che le fue Leggi dopo roo. 
anni non aveller vigore alcuno, fe la Nazione efamina. 
te dinuovo non l'avelie confermate. 

Egli vedeva che poteano talmente gli affari dell' 
America variarli, che era imponibile dettar Leggi eter- 
ne» e che d'altri regolamenti ha hifogoo un Governa 
commerciante, d'altri un Governo militare- 
Polibio (») in parlando della Repubblica degli 
Spartani dice che le Leggi di Licurgo furon buone-» 
fino a unto che i Lacedemoni fi contentarono di man- 
tenere, e difendere il fuo Territorio, ed'arrkchirfi al 
più al più con kfpoglicdei vicini Popoli del Pelopon- 
nefo; ma allora quando effi fi credettero innccelfità di 
fot r ometterli tutu la Grecia, le fue Leggi diventarono 
peffime. 

F a So- 

■ 

1*1 Lib. VI. Cap. virr. 



Solone interrogato da alcuni le le Leggi che egli 
avca dato agli Ateniefi erano le migliori: Sì, dille , 
quelle fon le migliori che eflì erano capaci di riceverti 
avuto riguardo al carattere degli Ateniefi, e alle cir- 
coltanze prefenti. 

Il Cardinal Mazzarino in vedendo nafeere la Re- 
pubblica d' Inghilterra fi fpaventò, prevedendo quali 
lunette confeguenze poteva quella portare alla Fran- 
cia, la quale avea le Tue Leggi relative alla Monarchia, 
e non alla Repubblica d'Inghilterra, e così da lungi 
prediflc ciocché poi altri Politici dei noitri tempi han- 
no inculcato alia Francia medefima, che in quella-, 
nuova circoilanza doveanfi fare nuovi regolamenti in- 
corno agli affari eilerni, ali* induttrta , al commercio» 
alla marina ec. In una lettera a M. le Tellier fcrive : 
Dom Louis ist mot favonr bien que Charles II efl hors 
des Royaumesi qut lui appartiennent , mais entre tonte t 
les raifons , qui pawvtnt engager les Ross nos mattres à 
fouger à fon retablijfement une des plus fortes efi a" 
gmpceber l' Angletgrre de formsr une Repvbliq te puijfan» 
te y qui dans la fuite donneroit à penfer à eous fes <voi- 

Perchè uno Stato adunque fi mantenere fempre 
nella medefima profperità bifognerebbe itabilire un 
Magiftrato, o fia un Corpo di Cen/on della Legifla- 
zione, i quali non aveifero altro impiego, che quel- 
lo di dammare fe le Leggi fi accordano con le circo- 
stanze citeriori, ed opponeiTe così milizia a milizia , 
commercio a commercio, induftria ad induitria , e co* 
fc fimili, fecondo che vedelfe le diverte maniere , che 
i confinanti adoprano per ingrandirti. 

1 Tofcani nelle cirtoftanze della nafeente Repub- 
blica dei Romani aveano un Governo , il quale sì per la 

Natu- 
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Natura f ua , sì per le particolari Leggi , onde era am- 
miniftrato, era il men capace di farle fronte. 

Un principio eiTenziale delle Repubbliche Fede- 
i\.;ive è di non ingrandire aliai il Tuo Terrirorio. 

EflTe giungono a colltgare infieme un piccol nu- 
mero di Comunità, o di Stati, e non penfano ad c- 
ftcndcre il lor Dominio a più larghi confini. 

Il Configlio Anfizionico era comporto in princi- 
pio di XII. Popoli [i]. Dodici Cittì erano quelle della 
Lega Achea [t]. Quelle della Repubblica della Licia 

XXIII. 

(i) Affch.Orat rifp<n«f«Tpe- (i] Secondo Paufoia ibfcf. 
fp. Strab. LI!;. IX. J> U |. , a P. o- eran quelle Aufit] , tì'/,sv@* 
cit. Lo Scoi. afte di Pindaro alla_, <t>«f«ì, Tftra'ta , Firet , E'«- 
quarta dell'O .i Plt ci c dice co- o*,w , KiXUfbat , B£f » , E'à*. 
si : A><pi*TÓ.v£{ kuXuvtui oi Kn , A»>aì > Aieip , neA/ y yij . 
A'7»w0st*i ruv n^6/aiy ìx Jcj- D////d O'.ena , Fare , Trite j, Ri* 
ine* tfivSiv T*jc E/'àò& b'me. />f , £<j^j , Cedrina , bui a , £//- 
Secondo Efchinc i Popoli crino ce , Lge , Egira, Fellene . Cre- 
querti : Telali , Beoti , Doij , do che in P ulani» invece di 
Joaj Perreti, Migneti , Lo- P'/t«c e Và<TM , fi debba 
crefi , Ftioti , Molei , e Fjcefi . leggere Puree ed Al'yiev . co- 
Quelli fono X|. ma i copili! me appariate dai Catalogo , die 
ne avranno labiato uno , e quello ne fanno Erodoto Lib. i. pag. 
fari il Popolo dei Pelopi , giac- ju, Strabone Lib. Vili. pag. 
che Efchine poi li nomina co- 36?. e fegg. Polibio Lib . JÌ. 
me amoielli al diritto di An- Cap. Vili, i quali fono tutti tra 
fizionia . Son di diverfo pa- loro diilerenti nei nomi delle» 
rete Paufania e Arpocrazione al- Città; ma con rutto ciò cr de- 
la parola A'f* $t ktvovìc.. fi' proba- rei, die bifognafle fidarli a Po- 
bile, che il numero varialic a_# libio , die è il più efatto lito- 
proporzione dei tempi e delle rico, e quegli sn« fapcj 'meglio 
circoftanze ; giacche Demo- le cofe dell'Acni , giacché e- 
ilene e Cicerone parlan di quello ra di Megalopoli, la quale poi 
corpo, come del Coafiglio co- anch' dia entrò nella Lega. Sor. 
oiuiie della Grecia . A tempo di to Arato e Filopemene il mi. 
Paufania gli Anfizioni erano nitro fi accrrbbc d'affai, per- 
XXX. Pauf. in Achaic, ciocché vi s'aggiunfero Siete* 
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XXIII. delle qinli le nuflìme fecondo Straberne (t) e- 
rano Xanto, Patara, Pinara, Olimpo» Mira, e Tlon. 
CI Jonj ne avevano dieci (i) , fei componevano la Le- 
ga Dorica (j) e diciafsette 1' Eolica (4). 

In oggi li Stati d'Olanda non pattano il numero 
di fette Provincie; e la Lega Svizzera è comporta di 
tredici Comunità fenza contare i fuoi Alleati (j). 

I noftri Tolcani» fecondo ilooltume delle Repub- 
bliche Federative» erano giunti a tanta eiicniìbne di 
Dominio a quanta la Natura di quel Governo li con* 
duceva > e perciò non potevano eller portati a conqui- 
stare, come era nccelTario che fodero in fu i princìpi 
della Repubblica Romana, la quale per elfer piccola 
e nafeenre poteva facilmente al Dominio Tofcano ren- 
derà obbediente, fe prefto fi folfero i Tofcani uniti in* 
iìeme per foggiogarla ► 

Ma 



Corinti , Megalopoli , Argo , Er- 
vtiont , FU» , Egira , Megara , 
Sparta, Treze . Polib. liba i i. Cap 
VII. e fegg» Paufan. io Achaic. 
Lib. VII. p. m. xi U e fegg. Plut. 
scile Vii. di Arato e di JFilope* 
«iene - 

(I) Lib, XIV. p. m. <eji. 
(j) Sono nominate da Ero* 
doto Lib. I. Cap. 14*. Miieto , 
Minute . Pritue nella Caria ; £- 
ftfo , Colofone , Lebed» , Teo t 
Clonatene , Fotta oclla Lidia; 
Sawo t* Cbìo due Jfole , ed Eri- 
tri oel Continente » 

(j) Erano Lindo , Jalift , Ca± 
miro , Co» , Gnido , ed Alitar» 
mafie • Erod. >b>d. 

(*) C »nta Ierifta, il Muto 
(»io»re7x4» Tenaglia 



//ozia, Eglroefts , Pitana , Egea ; 
Mìrina e Grunia oc! Conti nenie 
del Peloponncfoj e nel Marc» 
«veano altre cinque Città n eli" 
II »! a di Lesbo . Erod. ibi d. Cap. 

[e] V Abate di S. Callo fi o- 
ni ad efli nel 145 1. La Città di 
S. Gali» nel 14J4. e l Grigiori 
oel 1,9». I Vatetj fi collega ro* 
m> con Berna , Lucerna » l'iv , 
e Undenraldert io *ar| tempi . 
Rotweila Città Libera Imperia» 
le nella Svcvia oel ifiy. 1 Co»» 
fidi & ufebatet nel ita*. II Ve. 
[cavo di Sedv/jj nel ij$3» G *.-« 
vro nel i<j«. e Bieano nd lf+j* 
J<>* Siml. de Rep. Helvet. Da 

Moot. Corps Diplom. 1 Co<fZ 

D. f .om. in quelli anni . 



Ma le Repubbliche Federative non amandi con» 
qui Ila re, e la natura del Jor Governo le porta aJia di- 
re fa dei lor confini) alla moderazione e alla pace. 

I membri di quelle Repubbliche diflociati e po- 
lii in varie Sedi e ben dittanti tra loro, governandoli 
negli affìri della Guerra per gli avvitì della comune 
Dieta , ed eflendo cola aisai lunga e difficile venire al 
general Coniglio, fono cardiflimi e lenti nelle rifokj- 
zioni ; e la Guerra dall' altra parte avendo bifogno di 
pronti (Ti ma elocuzione, effi non penfan perciò ad in* 
srandirH giammai , e feguitando a far Lega con i Popo- 
li confinanti, finché femori loro di poter viver ficure, 
e difenderli dalle Potenze vicine, non e e rea n poi di 
maggior dominio. 

Tanto più che ciafeheduna Città alleata in par- 
ticolare conofee bene che nel fottomettere altrui all' 
obbedienza della fua Repubblica non ne trae grandi f- 
lima utilità ; dovendoti il frutto della conquida divi- 
dere in tante partii in quante è divift la Repubblica 
confederata (ij. 

Quindi è che noi vediamo conftantemente cfTere 
ftato in ufo apprefso tali Repubbliche il far danaro 
non per mezzo dei vantaggi delle conquifte , ma coi 

man- 

£t] Ua Articolo del Traffico Payf,«ilÌea,QucrulteauK,ce«3,re»- 
dt\h tega Svizzera del 1481. ttt, pé.igcs,& mitra juris dittico», 
ftabilifce quanto fegue : Le P I- fera amiaoleraeat di(tr«bu*\ Et C 
lage foie co argeoe, 011 autrea Jet chofet, que deffu* , cftaienr 
bieus , qui fera par oous gaigol racheptées de non» pour quel* 
& rcton vere , foie feloa lava- que fumine d' «rgeot , celle queU 
leur & l e uoojbre de» geo», que ie pourroit etite, Ut* lt\ ar. 
•in chiusi dotao auroic four- gent autfi <T jltmcnt divise" par- 
i v , efgilcmcoc diflritut*' aux per* mj «oua Ira dits Cantone amia- 
fonaci , qui aurooi e(W eo ttl blemcat tous dol» exerptez. Leib- 
voyage . fit ù en Celle» Gurrr a nitz Coti. Jur. Geni. Diplon» p. 
«out veojoa» a gaigaer queiquea 443* -U'aano fud. 
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mandare al fervigio d'altri Principi le lor Truppe» le 
quali fono da elfi a (sol da te per loro imprefe , e guada- 
gnano uno Iti pendio di danaro» che tra loro fi può 
facilmente dividere. 

I Gefati , mentovati da Polibio, componevano 
le parti meridionali dell' antica Gallia, vale adire tra 
l'Alpi ed il Rodano, differenti Comunità confederare» 
e lì chiamavan Gefati , perchè andavano a fervi re altri 
Popoli volentieri per un determinato foldo (i). Gì* 
Infubrj e i Boj li prefero a foldo contro i Romani (2)» 
I Cartagine!!, la forza dei quali confiiteva più nella 
ricchezza, che nel numero e nel valor dei Soldati, li 
fecero venire fpefso ne'Paefì dei lor Dominio» e con- 
quiftaron con eflfi una gran parte dell' Affrica , e dell' 
Europa [?}. 

Filippo Rè della Macedonia efsendo venuto a pa» 
iole con un Pretor degli Etoli alla prefenza di T. 
Quinzio Flaminio, rimproverò a lui l'avarizia e l'in- 
fedeltà della Nazione, dicendogli che non il vergo- 
navano gli Etoli per defìodi guadagno, che 11 vedef- 
ro in due Campi nemici le loro infegne[4j. 

IRo- 

(l) Attoef httuc rìt fiéyt- tet Jnfubrei & Boti Legati* 
fXTwViOvuvt rb té riv 'Ij-6f»- » tM MÌ J'"-f ad eoi Gotttt , qui 

V 1 k. * 5 tslebant , Gifff*ti e re ditlt , quod 

Stt-XilkTOVTO Tt4, T« JWtT* TCt( "ili , '. .... il 

V«. r \ T^* . v atra fallando merert latiti , " 

A Ara;, k,™ Po«W ™t«. fgim ^ m profrit 3 fy„ ifett . 

pov KXTHWTitt I«A«r««, Tj>a- PoJyb> l/5. II. C-p.XXll.Edit, 

truyofévoittvvt $ SU to tu&f Amitel. Cur. Gron. t S $. 

c ;; r .■*<:. y runrcCTUi- n y'*f [>J Vcd. I* No», fuper. 

ohìta Tttra ayifjuiva m/f>iW. (3) Liv. L . XXIII. 

Statim igitur tomv.nni ctirfilio £♦) Tit. Li». Libi XXXII. 

iaoe inter Mai ptentifiimae gen- 



I Romani fotto Tulio O/tilio nella feconda Guer- 
ra contro i Sabini prefero da Veja d'Etrurìa molti 
Soldati a ftipendio, sì perchè, dice Tito Livio, (i)tro- 
varono gli animi difpofti alla Guerra perii fdegni del- 
le Guerre paffete, sì perchè la fperanza del guadagno 
molto valle apprelfo la minuta e povera plebe. 

Gli Achei fecero molte guerre infiemecon i Ro- 
mani, ma deHe loro conquifte non furono partecipi 
giammai. Servirono i Romani nelle Imprefe contro 
Filippo Rè della Macedonia, contro gli Etoli, e con- 
tro Antioco, e contuttociò elfi non conquiltarono al- 
tro che Sparta , e di quefta non divennero padroni, 
ma l'unirono al Concilio Acaico . L' ilreffb fecero di. 
Corinto, Sidone, Megalopoli, Argo , Eimione , Flio, 
Egira» e d'altre, e non ridulfero fotto il lor Dominio 
che una piccola parte dell' Arcadia (2) ; dimodoché 
maravigliandofi Paufania ($), perchè con Leonida alle 
Termopile, con Temiftocle fra Eubea e Salamina, con 
i Greci a Platea, non fi foifer giammai trovati gli A- 
chei , dice: Io fi imo che ejjìabhian Doluto femore d, fen- 
der i foli confini della lor Patria. Cofa che è alfai coe- 
rente alla Natura di quel Governo. 

Li Svizzeri non hanno giammai medirato un'im- 
prefa gloriofa, o una conquida grande. EfTì fono adeffe 
ciocché erano alcuni Secoli addietro: attendono a col- 
tivar la terra, e non hanno altro commercio chequel- 
lo dei Gefati ; imperciocché i Principi, ai quali dan- 
no la libertà di levar truppe a lor piacere nei Paeiì 
della Repubblica, danno loro delle Penilo ni (4). 

G Si 

CO Llb.h (j) Ibld. 

(a) Paul", in Achaic Polvb. [4] v «d- Guiccfard.Mor. L : b. 

lìb. II. Cap. VII. et feqq. PJut. XII. Cip. XIV. il Cav. folard. 

ia Arat. a PoJib. Lib. IJ.Cap. IV. 



Si vede adunque , che i Tofcani per neceflTarie cau- 
fe del lor Governo non doveanoetfer portati alla Guer- 
ra, e che perciò non aveano intereire alcuno di dila- 
tar l'Imperio, e conquiftare i Romani micenei . 

Intanto quelli feroci Soldati s'ingrandirono ra- 
pidamente, e quando penfaronoì Tofcani ai fu ne iti ef- 
fetti del loro ingrandimento non vi fu più tempo, co. 
me vedremo più fotto . 

Per le regole li abili ce di foprain quanto al variar 
delle etreoftanze relativamente a uno Stato, doveano 
i Tofcani opporre a Roma forza a forza, alla rapidi- 
tà dell'armi defiderio di conquida, e fare in fonimi 
che negli affari interni vi folle il Governo di una Re- 
pubblica Confederata, e negli clterni , e particolar- 
mente nella Guerra , tutta la forza , la prontezza e la 
rapidità di una Monarchia. 

Un Generale dell' Armi» il quale alla te/la del- 
le truppe Tofcane non dipendere in tempo di efpedi- 
zione dall'arbitrio d'alcuno, avrebbe cagionato l'ac- 
cennato effetto ; qoafi tutte le Repubbliche Federati- 
ve in Umili circoftanze fon ricorfe a quello necci sa- 
no ajuro. 

Così fecero tuia volta gli Etolt (i), e non ebber 
difficoltà di foggettar le fue Truppe ad Attalo Rè /tra- 
merò. 

I Lidi, i quali erano circondati da Popoli rapaci 
e guerrieri, fta bili vano ogni anno un Li ci arca, vale a 
dire un uomo, che potè ile rapidamente provvedere a- 
gli affari di Guerra [t]. 

La Dieta comune apprefso gli Achei avea in ma- 
no la fomma degli Affari, e i diritti della Sovranità. 
Ella dichiarava la Guerra , concludeva Trattati di pa- 
ce 

£0 Ur. lib.XV. (OSw.b. Lib. XIV. 
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ce e d'alleanza, afcolcava e fpediva Ambaiciadoti, e 
prendeva tutte le rifoluzioni appartenenti agli affari 
generali della Nazione. Maprefcdeva a quefta un Pre- 
tore , o Capitan Generale affittito da X. perfone , le 
quali fi chiamavano Demiurgi , e in tempo di guerra 
egli Colo fi poneva alla tetta dell' Armata con potere al- 
Coluto (i). 

In quefta maniera Filopemene, Arato, e Licortc 
fecero sì che la Repubblica ebbe al di fuori tutta la 
forza e la prontezza di una ben regolata Monarchia , 
e così divennero formidabili a tutu la Grecia . £ tal- 
volta ancora la neceffità di aver un eccellente Generale 
fece loro tagliere i Regi di Macedonia . 

Gli Olandefi furono rapidiffimi efpavenrafi Cotto 
i tre Guglielmi, Maurizio, e Federigo Enrico Princi- 
pi d'Oranges [i], ma l'ammetter le donne alla fuccef- 
fione della carica di Stadolderè un errore troppo con- 
trario ai fini dell' inftituzione di quell'impiego. 

Pare, che anche i Tofcani averterò quello mede- 
fimo coftume : Dionigi d'AlicarnafTo(g) e Tito Livio (4) 
Paflerifcono afsolutamente ; ma io che negli Scrittori 
delle cofe Romane ho Ietto il numero e l' ordine di 
tutte le loro guerre ho potuto ofservare , o che mai 

G a non 

[i] Liv. Lib. XXX Viri. Pau. To/cani mandeffe avanti il fuo 

f»n. io Phocit. Polyb. Lib. II. Ri ti» Littore, il quale con II 

(0 R. y i-l Hnt. du Stadhoud. faj'ti» ielle verghe portava una 

(i) Tuffivi ykf ?8»(^* iSè- [ture t e ft /atevafi una efpedi- 

KttUx;* ru¥ Kotrk vbtov Ba- s '**' 4i tuttt Città ,lt 



TÌA*Mu»pifgr*-m j *wn yU £| , u ^ bui|le fitrufcos 

w/ra t«» tvStK* t<A£«v <;,»■ «,„od c* XII. populii coraiiiuniter 

T,at, »/Vrt uStK * W cfM to Rcge fiagulos fiaguli Li- 

T*pxhì$[ rc5 Aàp*TiTwaù- Sorci dederin» lib. J. A 
ToXpótTopot *tXÀ 9 '■ l>»p<> ti occhi 
fan fin tiajtèednna Città del 



non fi fervirono di quello coftume, o che Cene fervi- 
rono sì tardi da non poter più refilèere anche in que- 
lla maniera alle forze dei Romani divenute già fmil ti- 
rate t perciocché tardarono afsai a far la guerra in co- 
mune . 

Può efsere che nei tempi più antichi di tal parti- 
to fi fervifsero i Tofcani nelle circoltanze più turbo- 
lente ; ma avvezzi poi ad una lunga tranquillità avef- 
fero tal collume dimenticato; e in quella luppofizione 
chi avefse voluto perfuaderc ai Tofcani a cangiare or- 
dine e modo d'operare lì farebbe inutilmente affaìi na- 
to ; perocché quando gli uomini hanno per lungo tem- 
po profperamente vifsuto menando un genere deter- 
minato di Vita, ed avendo un certo genere di Gover- 
no, è malagevole molto, fe non è affatto imponìbile 
il perfuaderli che pofsano proceder bene operando 
altrimenti . £ quella è la principal cagione perchè nei 
Regni , come nelle perfone private, la fortuna a lungo 
andare fi cangia ; perchè variando i tempi e le c irco- 
ftanzenon fi avveggono gli uomini che auei modi che 
prima eran forgenti di profperità , fon divenuti allora 
caula di rovina e di diltruzione. 

Avvezzi i Tofcani già da lungo temps a non te- 
mere i vicini, ed a rifpingere i loro deboli sforzi con 
la Potenza di quella fola Città, che era attaccata, 
quando i Regi della nuova Roma aisaliron Fidene e 
Veja, ellì appena penfatono a quella guerra; intanto 
le forze di quelle poderofe Città s* indebolirono , e 
quando ricoriero alle forze comuni era tanto inoltra* 
ta la Potenza Romana , che non potettero più refi- 
fterle . 

Roma fola tra quante altre Città fono ftate in 
dominio nel mondo ieppe accomodai alle varietà del- 
le 
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le circoftanze; imperciocché a proporzione che fi mu- 
tavano i tempi, ella variava l'ordine del Governo- 

Lo fpirito turbolento della Flcbe , la forza del 
Senato, il Magiftraro particolarmente dei Tribuni del 
Popolo , e dei Cenlori faceva sì che ogni piccolo er- 
rore di Governo con nuove Leggi fi correggeva . 

Quando poi la Repubblica fu giunta a legno da 
non poter efser governata da più perfone, è noto che 
la Legislazione variò totalmente: ed erano alsai debo- 
li d'ingegno coloro, .che pieni ancora dell* antica 
frugalità, e della paisà ta durezza della Repubblica cor- 
fero ad Augulto a lamentar»* delle forprendenti mu- 
tazioni, e a pregarlo, che ritraefse verfo il principio 
il Governo Romano . 

11 principio era cangiato, ed eravi bifogno di al- 
tro ordine, e di altro regolamento* e il Savio Augu- 
lto clufe con arte mirabile fc lor domande , buone al- 
lora quando la Potenza Romana non trapafsava i 
confini dell' Alpi e del mare , importune e perniciofe 
allorachè Roma fi era fatta la Regina dell' Univer- 
so (i). 

Così a chi infifteva fopra i regolamenti della leg- 
ge Oppia , dicea Valerio Meflalino, che ornai in mi- 
gliore e più leggiadra forma era la durezza antica mu- 
tata , e che la Città di Roma non era più attediata da 
Guerre continue e oilinate (2). 

Ma la Repubblica dei Tofcani , non ponendo men- 
te a quella origine di difordini , che per mille inopi- 
nate vie cagiona la diftruzion dello Stato dovette, man- 
tenendo il medefimo ordine di Governo, foccombere all' 
impeto dei Galli e dei Romani . 

Sen. 

£ij DiWCaf. lib. LIV. [»] Tacit. Lib. Ili, 



Senza il pronto rimedio di un Capitan Generale , 
il quale in cafo di necHlìtà abbia il fupremo ed mdi- 
pendente comanda dell'Armi, il Governo dei Tofcant 
nelle circostanze di Roma nafeente, e nella vicinanza 
dei Galli nonera buono. Quelli Popoli di narura con- 
quiftatori e Soldati aveanj bifogno per elf. r frenati di 
un altro popolo rapido, e per natura o per arte del 
pari conquiilatore . 

Ora il moto di quelle Repubbliche, nelle quali la 
fomma poterti rifiede non in una perfona fola, ma in 
un Consìglio di Uomini, i quali vivono in lontane e 
duTociate fedi, è languido molto ed afTai rardo, e gli 
affari della guerra hanno bifogno più di momentanea 
rifoluzione, che di con figlio . 

Oltre all'efsere malagevole afsai l'adunar la Die- 
ta , fegue di più che nel Configlio medefimo le più volte 
Lì d;i parità dell'opinioni , o la malignità di qualche 
Socio, ai quale il ben comune della Repubblica non 
rechi vantaggio alcuno, ed impedifcono e trattengono 
molto le deliberazioni del Configlto, e quelle medefi- 
me infpirano minor vivacità in quelli che debbono e- 
feguirle, fapendofi efser tra quei che confultano fre- 
quentemente alcuno, che Ha mal contento. Quindi è 
che gli Acheijpcr prevenire le fatali confeguenze dell' 
ambiguità, e della tardanza delle rifoluzioni di un 
corpo di perfonc unite i n Genie , fecero una legge, per 
la quale era ordinato, che tutti gli affari nella Dieta 
fofsero fpediti in tre giorni, dopo i quali l'adunanza 
dovea feioglierfi, e cialcun deputato tornire alla fua 
Città [ij. Quella lentezza fu per i Tofcani origine di 

gran 

Ci) Tit. Li». Lib. XXXILVed. gìoaì di coofe renarlo . Vit. di Po- 
Vinc. Tliuillier , «i q»<a«« dice, tib. p. *f. al Tom. I. della iioT» 
che i Decreti 0 dotreao fare il di Polib. fidi», di Folard. 
quarto gioroo, ma non ha ra» 



gran dtfòrdini » come vedremo nella breve enumera* 
zione delle guerre da lor l'ottenute, che daremo in 
fine. 

Ora fono i Regi di Roma il Diritto dell'Armi 
efsendo apprefso di un iolo, e per confeguenza arnmi- 
mitrandoli la guerra rapidamente e fenza alcuna di* 
pendenza, fi vede che i Tofcani aveano anche in querta 
parte uno (vantaggio notabile ; e quando poi furono 
introdotti i Confoli crebbe lo fvantaggio d'afsai, per- 
chè crebbe fmi fu rata mente la rapidità dell'Armi e il 
dello di conq uifte : ^accedendoli elfi ogni anno non a- 
veano altra mira, che di Segnalare il tempo della lo* 
ro Magi lira tura con azioni gloriole, le quali fole era- 
no capaci di far loro acqui/tare altre cariche nella Re- 
pubblica. Le guerre, le vittorie, i trionfi erano gl'I* 
doli, ai quali facrificavano il tempo del Confolaxo. 
Così non uomini di ver fi fi fuccedevano , ma l'ambizio- 
ne, e lo fp trito di guerra, che moveva ogni anno di- 
verte perfone , era quello che dominava la Città : e ili e- 
rano per principio in una guerra perpetua . E come 
reuftere a quelli impetuofi fulmini di guerra con la 
lentezza di una Repubblica Federativa? 

Era cofa molto difficile il persuadere agli Ateniefi 
T intraprender la guerra contro tutto il Pelopon- 
neso ; con tur rodò il facondo , accorto , e pruden- 
te Pericle tra l'altre molte ragioni per incoraggi r gli 
Ateni efi a quella itnprefa: Vii dovete, dille egli, confi" 
derare il Carattere ed il Governo di quefle due Repab* 
blu he , tra le anali fi vuole accender la Guerra. 

S parta è femore incerta e fluttuante nelle delibera* 
ziani, tarda e lenta affai nell'efecuzione , perchè fog get- 
ta ad affettare il confenfo di quei fofoli le fin volte di. 
[cordi , the fono in Lega , la nofira è follecita-, arbitra , 

■ 

I*. 



indipendente e padrona delle rifoluzioni . Voi non facete 
quanto queflo metodo di operare , quando f afferò uguali 
le uojlre forze , che fono affai maggiori , prevalga , * 
quanto importi per l'erto dtW impnfe (i) . 

Caterino Davila Jitorico di fomma avvedutezza, 
e delle cofe Civili e Militari intendenti (Timo , dice a 
propofito della lentenza e confufione che fogliono a- 
vere le operazioni dirette da più perfone. Erano in 
queflo tempo molto titubanti e molto incerte le cofe dell' 
Unione , perchè la diverfità delle pretenjioni , eia contra- 
rietà dei fini dei Collegati difeoncertavano , tome è folito 
ileorfo dell'imprefa^e tenevano fofpefe non fola le delibera- 
ziom degli animi , ma anco gli effetti , e le operazioni di 
comune intereffe , che per la celerità , e per la rifoluzione 
del Rè Enrico Borbone di Navarra non ave ano bi fogno 
di tardanza (2) . 

Tutto conferma l'errore grandiflìmo fatto dai To- 
fcani, i quali avendo ai Confini Popoli così guerrie- 
ri non creatfero un Capitan Generale , e a lui la fom- 
ma potcltà nella guerra non concedettero. 

Ma fc tutti li fvantaggi della lor forma di Gover- 
no fentirono i Tofcani , almeno dei vantaggi di quel- 
lo avelTero profittato. Eglino aveano fui principio del- 
la Repubblica di Roma tali forze, che unite infieme 
potevano aleutamente refiltere alla orgoghofa rapa- 
cità dei Romani . 

lo anderò enumerando brevemente le guerre, che 
effi frequentemente fecero con i Romani, e alcune ri- 
flellìoni lopra di quefte Copriranno gli errori, che li 
conduflero alla rovina , ma prima di farlo mi fi a leci- 
to 

[i] Thucyd. Lib. II. De Bell. Ffinc. Lib. XJ.pag.ra.eU8. Ved\>{ 
PeJojioon. Cardin. Beotivogiio R«i«ioo' 

£2] Ili. delle Gueire Civili 4i Lib.I. Cap. V. 



to il notare un difordine efTenziale di questa Repub- 
blica , e che forfè fu uno dei principali motivi della 
fua diftruzione. Si vede adunque e dalle guerre deferit- 
te di fopra fino a Tarquinio Prilco , e più chia- 
ramente da quelle cheanderò deferivendo, che la To- 
fcana non fece che rare volte la guerra a forze unite. 

Quello errore fu conftanriflìmo nella Repubblica 
e fu certamente una delle caufe principali della lor 
decadenza ; perciocché la forza difenfiva di quefti cor- 
pi Politici confiftendo principalmente nell' unione di 
ci alcun membro, egli è manifesto che una Repubblica 
Federativa deve aver per legge fondamenrale , che nef- 
funo in particolare intraprenda la Guerra con nemi- 
ci di nefluna forte , ma che il diritto della guerra e 
della pace rimanga collantemente nel Configlio co- 
mune di tutti i Popoli confederati> come fi vede che 
hanno farto tutte le Repubbliche, che fon viflute, e 
vivono fotto quella forma di Governo. 

Senza qudt'ordine Politico, lai ciancio che ciasche- 
duno faccia a iuo talento e guerra, e pace, e tregua 
ed alleanza con popoli lèranieri , come apparirà aver 
fatto i Tofcani, la Repubblica confederata non ha che 
il nome, e le Città che la compongono fon deboli per 
fe medefime ed inferme e capaci di cedere a qualun- 
que conquiftarle defideri. 

Ora in quefto difordine i Popoli aflTaliti , o per 
qualunque altra- ragione fep a rat a meni e guerreggia nti 
vincono o fon vinti. 

Se eflì conquidano divengono troppo potenti, e 
per confeguenza non mantengono quella uguaglianza 
che è neceffaria tra i membri confederati, e quindi ri- 
volgono l'armi contro gli altri che fono in Lega, e fi, 
fanno lor Principi , come fece appunto Filippo Mace-» 



(lane, quando fu ricevuto nella Lega A nfìz ionica, do- 
ve efiVndo affai più potente diciafcun altro confedera* 
to, e divenendolo Tempre più con le frequenti conquide 
comandò agli Anfìzioni da Sovrano [i] : e quando 
ancora tali Popoli uniti non giungano a tanta indigni- 
tà , etti eltendendo il Dominio loro gettano a terra in- 
fenfìb 11 mente le Leggi fondamentali del lor Governo, 
il quale è fatto più per difendere il fuo Territorio, 
che per conquistare . 

Se poi nel guerreggiare di fu aiti fon vinti, ciascu- 
na parte in tal maniera indebolita fa sì che il corpo 
tutto retti incapace di refittere in una fatai circoftan- 
za a nemici potenti. 

Onde fi vede, come abbiamo anche altrove accen- 
nato, che tutta la forza delle Repubbliche confedera- 
te confitte in un ordine, che faccia sì che gPinteref- 
fi di una Città Gano reputati interelfi comuni, e come 
tali (uno amminiilrati dalla Generale Attemblea , che 
rapprefenta tutta la Lega . 

La Repubblica dei Tofcani non intefe quefto prin- 
cipio giammai . 

Fidcne , Ve/a , e Faleria Città potenti d' Etruria , 
e pofte fulle Frontiere del Dominio Romano, fecero 
per fecoli interi guerre feparate con i Romani . 

Qual maraviglia fe in quello difordine dovettero 
finalmente entrar fotto il giogo dei fuperbi Ro- 
mani ? 

Tacito enumerando le ragioni , perchè i Romani 
s' impoflelfaron dei Britanni non potrebbe meglio a- 
ver confiderato le fatali confeguenze , che procedono 
da tanta difunione, dicendo: Net itimi admerfut n*H- 
HJfimar gente s fro nobit *tili*t, q*am quodim tommuMt 

£t] Vedi la Terra Oraaione Filippict di Deraotteae. 
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ttofj confulunt .Karui duahut trihùftut tivitétibus adfro- 
fuifandum commune fsriculutu cowventut : ita dum /iu- 
guli f ugnanti unimerji niincuntur fi]. 

Quando io vado precorrendo le memorie delle 
pafsatc e ddle prefenti Repubbliche confederate mi 
prende gran maraviglia in vedere nella Tofcana fola- 
mente efserc ufato uc difordine così fatale; percioc- 
ché in qualunque Repubblica di tal forma noi trovia- 
mo eflere una delle Leggi eflenziali il rifpingerc di co- 
rnila confenfo il nemico , e il non far giammai con 
forze feparate la Guerra. 

Qualunque entrava nel Corpo degli Anfizioni giu- 
rava nelle maniere più folenni di ufar le fue proprie 
forze nel promovete gli affari generali della Lega , 
e di non avere altro in mira che il bene genera- 
le della Nazione (2). Così come fe tutte le Città Con- 
federate folTero date una fola fi adunavano ogni anno 
gli Anfizioni di ciafeheduna Città nelja Primavera , e 
nell* Autunno alle Termopile e a Delfo (3) e quivi 
della Guerra, della Pace, dell* Alleanze, e delle Tregue 

deliberavano . 

Tutte le Leggi della Confederazione Acaica era- 
no dirette a confervar l'unione, ed a fare operare tut- 
ti i membri componenti come unfoloed unico Corpo. 

Polibio, il quale era di Megalopoli , Città anch' 
efla confederata, deferive maravigliofamente quefta for- 
tiflìma unione ; Io non pollò difpcnfarmi dal riporta- 
te le parole precifedi sì giudiziofo fcrittore. 

Hi „ Lo 

[1] InVit. Agr. Falfa Legsthnt . Barbeyrac nel 

Si può vedere lt Formo- fuo Recueil des Aae. Traités 1» 

In di quello Giuramento ap- riporta all' Art. I. 

p rt ffo Efcbioe nell' Orazione Dt (0 Str * b ? lib/IX. 
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,, Lo fpirito del Tuo Governo, di? egli, confitte 
„ unicamente ad unire i Popoli per mezzo dell* ugua- 
„ glianzae della Libertà , della quale fi gode nella loro 
„ Repubblica , e di non lafciar mai l' armi contro co- 
„ loro i quali o da fe medefimi, o per mezzo dei Re- 
» gi voglion ridurli in fervitù . Per mezzo di quello 
li principio fon giunti effi a quefta grandezza nella 
quale noi li vediamo oraufando l'armi lor proprie» 
„ ora quelle degli Alleati . Ciocché cfTì han fatto per 
„ mezzo degli Alleati nei tempi poiteriori per lo ftabi- 
„ limento della loro Repubblica fi dee riferire allo 
j> fpirito del Governo; imperciocché quantunque etti 
» abbiano avuto parte fpeJb con i Romani alle più 
„ belle imprefe , non hanno contuttociò desiderato che 
„ da quelle a loro ne venifle vantaggio alcuno parti- 
» colare . L* unica ricompenfa , alla quale penfa vano , 
„ fu quella della libertà comune, e dell' unione del 
„ Peloponnefo, 

E in un altro luogo; « In oggi (parla del Pelo. 
„ fonnefo ) la concordia vi fi è talmente iUbilita , che 
„ tra loro non vi è folamente Alleanza ed amicizia» 
„ ma vi fono le medefimc Leggi , i medefimi Magiftra* 
„ ti, gì* iltellì Senatori, i medefimi Giudici. In una 
„ parola elfi non fono nelle medefime mura, ma cut- 
„ to il rettosi in generale , come in particolare in eia- 
„ fcheduna Città è uguale ed uniforme (i). 

Per con le r va r quello fpirito di unione elfi due volte 
r anno nella Primavera e nell' Autunno fi adunavano 

ad 

CO Polyb. Lib. IL Cap. VII. fint, unum tanta Corpus, Se 
Vili. Piac.i a Vit. Arai, ci Pai* unum Imperimi! habent , Aogu- 
Lopoctn. larumque Urbium Imperia mii» 

Namijue Acbaei licer per Ci- tuia viribus propulfaot . Juftia. 
vitata telati per membra diyiA Lib. XXXIV. Cap.I. 
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ad Egio (i), ed anche con più frequenza fecondo le 
circoftanze, ed in altri luoghi, come ad Argo, a Me- 
galopoli, aTegea, a Corinto, a Sidone (z). 

Tutte le altre leggi di quefta Repubblica non ten- 
deva no ad altro, che ad unire in (le me i componenti 
' della medefima (3) . 

Tale era lo fpirito della Repubblica dei Licj, nel- 
la quale la fola general Dieta avea il fupremo arbitrio 
della Pace, della Guerra, e delle Alleanze e di tutti 
gli altri Diritti della Macltà(4) relativi agi' intereffi ge- 
nerali della Nazione rj)e tale prefentementc è lo fpi- 
rito delli Svizzeri e degli OlandeG. 



cavi quel che egli dice • I! Te* 
fio di Stratone e qucfto : Iv 3 
tw cvveìftu T^VTOV pìv Al- 
KvxfXfit etifàrcu , ar' u/j.xt 
icXJtì eti rS <fvsì i utT&> : nel 
Colltgio , ovvero nel Configlio co- 
mune fi elegge prima il Prejet» 
to itila. Licia , e poi gli altri 
Magi/Irati del Stflenia . Ora io 
credo che per i Magittrati del 
fiitem a non fi debbano aflbluta- 
mente intendere i Magiftrati di 
ciafeheduna Citti particolare,per- 
cnè rò <ru«rt)/x^ non figoifica Cit- 
tà > ma in quello luogo vuol di- 
re il Corpo Politico , la corti- 
tu -ione del Governo , la Re- 
pubblica Federativa . Oade i 
Magiftrati e ì Giudici del (.ite- 
mi faranno flati quelli , i qua» 
li inficine col Prefetto com- 
ponevano li Stati Generali del- 
la Nazione, o la Perfona mora- 
le , che rapprefentava il Corpo 
federativo , come nella Repiib- 



* CO Polvb. Lib. IV.Ca P .V!I. 
« XXXVII. Lib. V.Cap. I.Pau- 
fao.in Achaic.Cap. XIV. Tit.Liv. 
Lib. XXXVIII. 




XXXII. XXXVIII. XXXIX. XLI. 

£j] Si pnffon vedere nel loto 
ordine apprefTo Barbeyrac Recue- 
U. des Aie. Traiti P. I. Art. 
CCCXXVIILp.a 7 i. 

(4 j Strab. Lib. XlV.p.m.ejl. 

f<] Il Gommendator di Mon- 
tefquieu intorno alla Repubbli, 
ca de' Liei dice coti : En Li- 
eti lei *fnga , les Magiflrats 
ttoient i ut pir ie Confeil carnuti, 
tjy fclon la proportion , que nous 
atout ditt. Dont la RtpttbiU 

/'ue de Hollande ih ni font point 
iut par le Canftil Cotnun, eba- 

far* Villi nomine fa Magifirstt . 
'er confermar quefta coftumanza 
de* Licj cita Strabene Lib. XIV. 
ina non «redo che da «fio fi ti* 
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I molti Trattati corifee ut ivi dal r 315. fino a! 1501. 
nel qual tempo fi unì alla Lega Svizzera Bafilea e_# 
Schaffufa , tendon tutti a rifpinger qualunque Nemico 
con l'Armi comuni, e fin dal 135 1. ftabil irono : che 
fe alcuno degli Alleati riceverà di fuori alcun danno 
aurifera per lettere 0 Meffaggieri le Città Alleate , 0 
muefle faranno tenute di comnn confenfo a farle rendere 
il fuo ufurpato Diritto ; e fe il cafi fofte ri repentino , 
the ad un tratto uno degli Alleati fofte invafo e dan- 
neggiato dall'Armi ftraniere , allora fenza attendere aii\ 
*vifo alcuno ciafeuna Città manderà i fuoi rapprefen* 
tanti alla Badia degli Eremiti [ Einfidcl \per iffahilirvi 



di comun confenfo ciocché farà più utile e più efpe- 
diente [t]. 

Sino a quello tempo elfi hanno mantenuto invio, 
labilmente quelto fpirito d'unione, e l'iileflb appun- 
to 



blica degli Achei erano II Pre- 
tore eoa i X. Demiurgi, dei 
quali abbiamo poco fa parlato. 
Vero èchcS trabone medefimo dice 
ebe i Liij avevano i Giudizi, o il 
Tribunale comune ; ma non_» 
credo che ciò voglia dire che le 
liti tra privato e privato fi it- 
tita Aero c fi decidell'ero dai Ma- 
giflrati di tutte le Città ,cbe ri- 
ledettero io un luogo determi- 
nato , perciocché quello fiiiema è 
imponibile per la lentezza ne- 
ceflaria dei Giudizi , per 1' io. 
comodo dei Litiganti , e per 
la lontananza delle Citta, ma 
benai che quello Corpo di Mi- 
giunti eletti da ciafeuna Cit- 
tà proporzionatamente ai Jiif- 
fragi fi divideffe le cariche ne» 
ceffarie della Repubblica ,i Giù. 



dici poi eletti nella fleffa maniera 
decideflero lecaufe ,che nasceva- 
no tra Città e Città Confederata. 
Del refto effendo U cofa altri- 
menti , e in quello Corpo di 
Magiftrati trovandoli perpetua- 
mente i giudizi , e per coofe- 
guenza 1' elocuzione e 
forza, il fupretno arbitrio negli 
affari della pace c della guerra 
e l'amminiftrazione indipenden- 
te del danaro pubblico, non fo 
vedere qual differenza vi fareb- 
be Mata da una Repubblica di 
Ottimati , fe non di diritto , al- 
raen di efercizio . 

CO Ved. Leibnitz. Cod. Jur. 
Gent. Diplom. Agli Anni ijrj— 
«3S»-Mfl-itJJ-IJfl-«4l*— 
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to hanno fatto gli Olande»*, i quali* dal tempo della- 
loro Lega fino a qucft* oggi non hanno giammai fatto 
guerra all'uniti e a lor voglia. 

Bynkerfoek pretende che nella Repubblica d' O- 
landa in vigor del Trattato di Utrecht ciafcuna Pro* 
vinci* polla in particolare prender l'Armi sì per di- 
fender la caufa comune della Lega, sì per confervare i di- 
ritti di uno o più Socj, sì per difender fe detta lenza 
afpettar 1 avvilo e la deliberazione degli Stati Gene- 
rali , ,-eftando , die* egli, ci afonia Pronuncia Sovrana , 
quando non ut Jta niente di contrario fi abilito nella Le- 
ga , ella ha anche il diritto di far la guerra , che è uno 
dei diritti / rimar j della Sovranità ^i). Grozio atteri- 
fee il contrario (2) . 

Comunque fìa la cofa , la quale non fi dee da me 
in quefto luogo in quanto al vero e rigido Diritto de- 
finire, egli è verittìmo in quanto al fatto, che nefsuna 
Provincia della Lega Olandefe non ha fino ai dì no- 
Ari intraprefo giammai una Guerra particolare, e fi può 
agevolmente prefagire , che ogniqualvolta le Provin- 
cie Confederate di Olanda fi ferviranno di quei} o lup- 
polo Diritto di far Guerra difunite ed in particolare fa- 
rà in breve la lor Repubblica lacerata e divifa da chi 
avrà voglia di conquiftarla, e la Potenza Olandefe ver- 
rà meno . 

Dai quali cottami principi , che fono flati di tut- 
te le Repubbliche Confederate il più forte foftegno fi 
vede, che i Tofcani efsendo in tanto difendine nona, 
vevano nè la forza della Monarchia, nò i vantaggi del- 
la Repubblica, ma che per un vizio interno di un mal 
regolato Governo , per cui fi rendeva ciafehedun mera. 

bro 

CO Ql»««» hi* Pubi. Lib. I. £1] Neil' Apol. Cap. X. 
Gap. XXIII. 
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bro Sparato debole ed incapace di re /Utenza , effi do- 
veano necefsariamentc diftruggerfi . 

Quando Romolo prefc Fidene,i Vejenti foli por- 
tarono ajuto ai vinti. Fidene elsa fola fa Tregua con 
i Romani per 100. anni: fi ribella, e Veja fola eloltra- 
niero Mczio SufFe2Ìo foftiene i ribelli contro le Armi 
di Tulio Oftilio. Fidene è prefadi nuovo, e di li a non 
molto i Vejenti foli fanno una irruzione (oprai Cam- 
pi Romani, più a guìfa di furibondi, che vivefserodi 
rapina , che di regolati faldati , che voleflcro foggio- 
gar l'Imperio Romano. Son vinti, e fanno effi follia 
Tregua, effi foli la rompono, e deboli e difordmati fo- 
no per la feconda volta luperati , ed in cult una Vittoria, 
effi perdono e Soldati prigionieri e parte del Territo- 
rio. Sotto Lucio Tarquinio Chiufi, Arezzo, Volter- 
ra, Rofelle, e Vetulonia mandan Truppe AuGlùri af 
Latini, e quindi altre Città le inviano ai Sabini, e 
una gran parte di Etrufchi fono uccifi e fatti Prigio- 
nieri, fi muovono finalmente tutte le Città Tofcane 
contro Tarquinio medefimo, e dopo la prefa di Fide- 
ne tornano fenza intraprender altro, e danno luogo 
cosi al Rè di Roma, che melfo in piedi un poderolò 
Efercito, ed avendo la fagacità di combatter fempre 
con una parte di elfi, e non mai con tutti, li sforza fi- 
nalmente a fare una pace vergognofa dopo una guerra 
di nove anni interi , come abbiamo narrato di fopra • 

Qudto disordinato ed irregolar coltume di com- 
battere dijumti dovea necelfariamente rovinar la Re- 
pubblica: nè le perdite fatte li refero più faggi e più 
prudenti, perocché morto Tarquinio Prifco i Vejenti 
furono i primi a ribellarli ; dicendo di aver effi fatto il 
trattato di pace con Tarquinio, e non con Servio Tul- 
lio fuQ Succellore , e perciò le Città di Tofcana non 

ef- 



eflere obbligate a predargli alcuna obbedienza . At- 
taccano adunque la Guerra i primi i Vejenri , e fi bàt- 
tono più volte con ifvantaggio . Indeboliti quefti pren. 
don l'Armi i Ceretani, e i Tarquiniefi, ed anch' effi 
in varie Battaglie particolari fon vinti .Intanto lo Cirri 
più potenti delle Frontiere opprefTc fvcgliano I* addor- 
mentata Repubblica , la quale immerfa nelle delizie noti 
fentiva il pericolo, che quando le fovraftavafuila timi- 
da Tefta . 

Tutta I'Etruria adunque muove di comun con- 
fenfo la Guerra: Tullio in diverfe giornate batte i To- 
fcani, ed in 20. Anni che durò la gara oftile il pru- 
dente Re le più volte combattè con una, o con più Cit- 
tà feparate. Vince alla fine tre GeneraJi Battaglie, edi 
Tofcani abbattuti e privi affatto di Forze (o-umaSso-*/ t*a<» 
miìéhtm T*À««)adunandofi infieme leXII.Cirtà domandati 
la pace, la quale è loro accordata con le medefìme condi- 
zioni propofte da Tarquinio . Volle però di p ù Ser- 
vio Tullio, che i Vejenti, i Ceretani, e i Tarquiniefi j 
i quali erano itati i primi a romper la fede dell' Alleanza 
cedettero ai Romani una parte della loro Campagna(i). 

Cacciati i Regi da Roma prefero i Tofcani ilpre- cw. l.oìu- 
lefto di reitituireai Tarquin; lo Stato per far la Gucr- vìTicS" 0 **! 
ra ai Romani. I figli di Tarquinio Superbo erano al- J^^^'* 
la iella di una parte dell' Armata d'Etruria , la quale i 
Vejenti e i Tarquiniefi foli avean formata, folten uti da 
altre poche Truppe, le quali eran venute comeaufilia* 
ri dall'altre Città Confederate o volontariamente, o 
erano fiate prefe a foldo da quelle che fi eran meffe 
in full' Armi. 

Quella Guerraebbe quell'efito infelice, che (ipo- 
tea naturalmente afpettare da cotanta imprudenza , ini* 

I per- 
£«J Dioa. Hal.g. Lib. IV.pag. Tit. Liv. Lib, I. 
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perciocché eflèndo appretto i Romani odiofiflìmo il no* 
me dei Tarquinj» avrebbono oltinatamente lafciato 
prima tutti fui Campo la vita , che permettere » che 
tor ruffe in Roma a regnar quella Cafa , che averebbe 
fpariò torrenti di Sangue in vendetta dell' intuito l'of- 
ferto. Era ancor fumante il Sangue di Lucrezia) egli 
Animi irritati dalla memoria delle cofe pattate, e dal- 
la vifta dei Tarquinj preferiti erano di un coraggio in- 
operabile. In verità combatterono lungo tempo or- 
natamente da ambe le parti, ma finalmente i Romani 
ottennero una piena Vittoria [ i ] . 
ktio f pópt V «" Tenta di lì a non molto di rimettere in Roma 
iim.Mxco. ì Tarquinj anche Porfena Lane (2) dei Chiufìni , i 

Orano Pul- » . • j • • i-r ■ 

rijt* 11. ,\n. quali avevano in quei tempi dominio amplifsimo e_. 

diRom.*» 7 . r i cc hezze abbondanti. Si unifce egli con Ottavio Ma» 
milio, il quale conduceva delle Truppe da Tufculo 
con i Camerini e gli Antennati Popoli del Lazio: dall' 
altre Città Latine vengono dei volontarj , onde fi com- 
pone un Eterei ito numeroio di Tofcani e d' Alleati . Si 
comincia la Battaglia , e fon d 1 1 per fi i Romani , e fe 
Orazio Code non difende il famofo Ponte, che era 
fui Tevere, Porfena prendeva Roma. Rotto il Ponte 
il Capitan dei Chiudili pone i fuoi Accampamenti fili 
Gianicolo, ed impedifce ai Romani l'ingrelTo di qua- 
lunque vettovaglia . Si riducono i Romani ad una e* 
fi rema miferia, e ad una fame intollerabile. Muzio 
và per uccider Porfena ec. E* nota la Storia (3) • 

Por- 



ri) Dion. Halle. Lib. pag. Propert. Lib.IV.Reiaef. Infcript. 

Tit. Liv.Lib. II. Claff. II. a. 4*. 

C») Lar o Lars vuoj dire in (?) lo ho feguitato anchenel- 

L ; ngua Btrufca Principe t C«« I* Stori» di Stegola Tito Li»io, 

fe . Ved. Jofeph. Sctlìjer. in., e Diocig d' Alicarniffo , ma de. 
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Por feria fa la pace, e ftabilifce confederazione con i Ro- 
mani [i]. Che non avrebbero facto i Tofcam , ie avelle- 
rò unito in quella occafione inficine tutte le forze 
loro ? 

Erano in quell'anno in Roma inteftine difcordrc 
per la legge Agraria trà '1 Senato e la Plebe , ed i Vejenti £ b f 0 
entrarono in ifperanza di eftinguere in queft'occafio* a*^**', 4 ' 
ne il nome Romano . Si pongort perciò a Taccheggiate 
la Campagna dt Roma , non afcoltano i Romani Ara- 
ba (ciat ori mandati a richiedere le cofe rapite, e ven- 
gon per confeguenza a dichiarata Guerra . I Romani 
fi accampano vicino a Veja , e dopo aver Taccheggia- 
to una grande eftenfionc della Campagna Vejentana 
tornano a Roma fenza fare altre imprelc [2]. 

Duravano in tanto le dil'eordie in Roma, ed i coafoi<Q.r a . 
Vejenti credendo eltcf giunto il tempo opportuno per sp**!?^ 
foggiogare i Romani s'indirizzano alla general Dieta £^,* a " di 
della Tofcana, la quale fi era adunata, e domandano 
che di comun conienfo fi faccia la Guerra a Roma: 
non l'ottennero dal General Configlio, ma fu bensì 
determinato, che chi volontariamente fi fentiiTe por. 
tato a militare per i Vejenti potette andare (3). In que- 

I 2 Aa 

• 

vefi avvertire il Lettore cflexvi want dedit Porftnna , nominatim 
molti , i quali ragionevolmente tamprcbenj'uiM inPenitam , ni fer- 
revocaoo in dubbio l'ardire ed il ro nifi in Agrìculiura uttrtntur . 
coraggio di Scevola, e prendon Ved. 1" Autore delia Difltrt. fur. 
pr r favola rutto il racconto , J'iucertttude des ciuq. prem.Siecl. 
tanto più che Plinio Lib.XXXIV. de 1' Hiit. Rom. ebap. HI. pagi 
Gap. XIV. aflertfce che un Ar- 3». 

ticolo dell'antico Trattato tra (1) Halic. Lib. IX. pag. jrfj. 
Porlena e il Popolo Romano e- T t. Liv. Lib. II. 
rt , che i Romaoi aoa dove il e- (a) Dino. H 1 Eie. Lib. V. pag» 
ro uf«re alcun t'erro, the per 1' jjj. Tit. Liv. Lib. II. Plut. in 
ufo dell* Agricoltura : In Jxdere, Vii. Pubi. 
qatd expulfs Rcgibut popuh Ro* (3) Inde ad Vejen» bellum 
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ila .maniera efsi ordinarono un grotto Efercito, e il 
Confolo Fabio fu loro fpedito contro . Diede egli u- 
na fiera Battaglia ) e pofe in fuga i Vejenti , ma i 
Soldati Romani in odio del Generale non gì' influi- 
rono, anzi per far onta a Fabio non afcoltando co* 
mando alcuno o preghiera lafciaronoil Campo in po- 
ter dei Nemici, e tornarono violentemente a Roma . 
I Vejenti fpogliarono i Morti, faccheggiarono il Cam- 
po, e s'inviarono come trionfanti alla Citta, vincitori 
VSH c c „": n ° n P er altra ragione, che per voler de' Romani. 
vifcaEno*ii Continuando ancora la difunionc degli animi in 
AnTdCkenC Roma fi rinnovò la Guerra concroi Vejemi , allaqua- 
* 7 ** le per defio di preda era concorfa una gran 1 fisima par- 

te della Tofcana. Ambedue i Confoli furono fpediti , 
ma perchè gli animi dei Soldati erano mal difpofli e 
difuniti non ardivano di venire a giornara . 

Intanto i Vejenti , credendo quella loro tardanza 
venir non da prudenza» ma da timore, cominciarono 
ad infoltirli e deriderli, e ad arrivar con i Cavalli fi- 
no fulle trincere , e quivi fermandoli chiamare i Ro- 
mani femmine , e i Capitani loro fimili ai più timidi 
Animali [i]. Da quelle ingiurie irritati i Romani cor- 
rono ai Confoli, chiedendo d'elTer condotti a combattere. 

Fabio allora li accende allo fdegno con un acco- 
modato difcorfo,dal quale efsi maggiormente infiammati 
giurano concordemente di non tornire a Roma fe 

non 

profeéìi , quo undique ex He- metipfos feditionibus faeviant . 
truria auxilia coaveoerant non Tit. Ut, Lii>. II. 
Cam Vcjentium grada concitata, (j) ru»«7xi« re krè%khvf 
^na'm quod in fpem ventum crac l TSt9T <Z(, x} th; foguiw ttv- 
difeordia fatcfltaa Miti rem ^ ToU ^TAroti ' r «, fa* 
Romanam potè ; Pr.oc.pefque ^ ^ ^ . ^ 

m omnium Hetrunc populorum Jt .. , .. ( v *»„ «... 



6 9 

non vincitori. Si comincia adunque la Zuffa, la quale 
per teftimonio di Dionigi d- Alicarnaflbfù lapiùgran- 
de c la più fanguinofa, che forte feguita fino a quel, 
tempo j perciocché gli El'erciti erano numerofifsimi , 
la durata della Battaglia fu foi prendente , e la fortuna 
varia air eit remo . Elfendo ora l'una, ora l'altra par- 
ta vincitrice,caddegran numero di Soldati , morì Man- 
lio, e l'altro Conloloreltò gravemente ferito, ma tan- 
to v alfe lo sdegno nei petti Romani , che finalmente^ 
ruppero l'Efercito dell'Emina, e recarono vincitori^ i). 

In querta Guerra due gran falli fecero i Ve/enti; 
imperciocché primieramente fe eflì fulfero flati inten- 
denti degli affari della Guerra, e con i* d'empio dell'al- 
trui calamità avellerò apprefo faviezza non avrebbero 
f per aro di foggiogare un Popolo perché eradifunitoe 
aifcorde, e perciò o con più ordine fi farebbono pre- 
parati alla Battagliai avrebbero afpettato a muoverla 
jpiù favorevoli circostanze - 

Le d: '1 cor die non per altra ragione inforgono il 
più delle volte nelle Repubbliche le non perchè efle 
fono fomentate dalla pace e dall'ozio . 

L' Animo de' Romani avvezzo Tempre alla turbo- 
lenza, e all'agitazione non potea foffrirc una tranquil» 
Ht a troppo lunga, ma la'difunione e la difeordia in- 
terna fi fpegnea di leggieri ogniqualvolta eralorpre* 
le n tata dalla fortuna l' occafione , che gli animi loro av- 
vezzi ad eflTer fempre agitati ponelTc in maggiore I con- 
volgimento è turbolenza, e cosilo 1 pavento dei nemi- 
ci e di un atTalto i minori sdegni eflinguea, e per la 
ialvezza comune gli animi difuniti infieme uni va e com- 
poneva i difeordi . 

Tra le altre cofe che difTerogli Ambafciadori del 
Senato a Coriolano, gli fecero notare che non vi era 

CO Halic. et L iv. LL. ce da 



7° 

da fondar gfran fperanze fopra la discordia della Gio- 
ventù Romana , perchè il comun pericolo l* avrebbe re- 
fa unita: yevfaircu j thto xxrà toM* èvayxv >ù»,i<* r6<ìe 
tòv tó>. c i/:v. tÓ»tx ykp uro iéttf KOtvè fvvfezcfy fiiAéi rèt eixQjpm. 
£ ciò è per avvenire per V tèrgente net sfitta della Guerra; 
imperciocché fovraftando il comun pericolo fuol conciliar fi 
tutto ciò i che vi è di di/corde [i] . 

La diverfìtà dei caratteri di Temillocle e di Ari- 
ftide in Arene faceva sì che fotte continuamente in agi- 
tazione e Scompiglio una gran parte dei Cittadini, gli 
uni con Temiftocle tendendo a coltituire aabilmente 
la Democrazia dopo l'oppreffa Tirannide di Pifiitrato, 
gli altri con Ariièide amando meglio il Governo A- 
nftocratico ; ma con tutto ciò ogni volta che il bifo- 

rio della Patria il richiedeva deponevano alle Porte 
Atene tutto il fuoco delle Civili gare, e non atten- 
devano ad altro, che ad adempire le parti di corag- 
gioii Soldati, e di prudenti e valorofi Capitani (2). 

I Volfci credettero di potere opprimere i Roma- 
ni , che erano venuti a gravi difeordie per cagione dei 
debiti ; ma effì fentito che ebbero il nemico alle por- 
te fi unirono rapidamente, ruppero il loro Elei cito, e 
tornarono trionfanti in Roma [3] , 

; Non fu mai Cittadino irt tant'odio ad un Popo- 
lo quanto Ciffloas agli Ateniefi. Effì fedotti dalle ai ti 
fraudolente di Pericle arrivarono ad celiarlo dalla Pa- 
tria; ma con tutto ciò dopo onque anni quando vid- 
dero arder la Grecia di interine difeordie, e i rudero 
che Aitabazo copriva 1 Mari vicini con trecento Na- 
vi, e Megabife fi avanzava alle Cofte della Ciliciacon 

un 

(0 Dica. HJic. Lib. VI. p. Cap. XVII. 
»|,. [3] Uvs.Uk ILHalicaia. Lib. 

(O Pluf, io Arili, et Themift. VI. 
Mero*. Lib, VI. PbiloAr. Lib. I. 



un Efercifodi trecento mila Soldati tanto fu il terrore, 
che dimenticato lo sdegno antico, lo richiamarono» 
ed a lui Colo confidarono il comando di un Efercico, 
che dovea decidere delia forte de' Greci . Pericle Hello 
il iuo nemico ne diftefe il Decreto (i). 



gnati alla prefenza del pericolo comune vene fono in? 
finiti efempj nella Stona, e la noli r a Repubblica Fio- 
rentina nella difeordia e nelle gare civili a neftun al- 
tra feconda difimili accidenti è ripiena; li fa che Fi- 
lippo Vifconci Duca di Milano montò più volte in 
fperanza di fot t ometter fi i Fiorentini fidatoti alla lor 
divifione , ma in quefte vane fperanze fempre renò per- 
dente , e vi fpefe invano due milioni d'oro. • 

Coloro che di firn ili congiunture di difordini han- 
no voluto tirar profìtto, e i popoli per la difeordia lo- 
ro conquidale, invece di all'aitarli fi fon fatti delle lo- 
ro Liti Mediatori, e le Liti iteife hanno fomentato, di- 
chiarandoti ora per una ora per l'altra parte, e dando 
lenti , e le a r fi ajutt ai più deboli per mantenere in pie- 
di le Guerre Civili, ea elienuare intanto le forze d'am- 
be le parti difeordi, e nell'una e nell'altra maniera il 
fon fatti alla fine lor Sovrani. 

Diceva Alcibiade a Tilfaferne, ardendola Grecia 
di Guerra divifa tra li Spartani, e gli Areniefi; Eate» 
»ns belimi* fujiinendum,»e inofia deferarar ; »am Regcm 
Perfarum, diffidentibut Grati i ar bit rum Tacis ac Belli 
[ore , & quns fms non jojft extern it Armit viti trina . 
.... Domejltcis itaque belli/ Gradane atterendam , ne 
exrerms <vacet , exaqnandafque vires f art inm, & infe- 
riore* auxilio levando t (i) . 



Di qucita repentina unione 
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Filippo usò l'arte di farfi Mediatore delle difeor- 
dic della medefima Grecia, e così Icori volle tutta quel* 
la Provincia, e la riduffe alla fua obbedienza (0; on- 
de Giuftino volendo quefta parte del perfido animo fuo 
dimoftrare nel bel J illìmo paragone che fa de' Caratte- 
ri di Filippo e d' AlelTandro, dice del primo: Cratiam 
fingere in odio , in gratin ojfenfam finivi are, inffruerc 
ìnter concordante! odiai a fui utrumque gratiam qu*rcrc 

folemnis UH confuetttdo fuit Hit {Alexander) 

aperte, Me artihus bella tratlabat ; deceptit ille gaudere 
bojltbnt , bic jalam fujii (z) . 

I Veneziani nella famofa Lega che fecero col Pa- 
pa Clemente VII. col Rè di Francia , e con la Repub- 
blica di Firenze contro Carlo V. Imperadorc G fa che 
a forza di fcarfi e lenti foccorfi indebolirono talmente 
gli Alleati Italiani, che il Papa afflitto fi n dulie a fa- 
re il Trattato di Pace nel 1j27.il più oncrofo , che da 
lungo rempo fi forte udito (3). 

S'ingannarono adunque t Tofcani ad a (Tal ire la 
Città di Roma affidano* fulla difeordia , che dentro vi 
regnava, perciocché oltre all'aver dimoiti : io con la 
Storia l'efito infelice di quelle Imprcfe, egli è martire- 
ilo, che quando vi fono difeordie grandi tra i Cittadi- 
ni, allora V intere (Te proprio , gliodj perfonali , lo> sde- 
gno, l'invidia, lo 1 pirico di Partito pone in tanta ef- 
fervefeenza le menti loro, che elfi fi tiovano nell'eftre- 
ma preparazione a prender l'armi, e quando per una 
Guerra efterna le forze di coftoro fi riuniscono, eflì di- 
ventano un Elcrcito di gente furibonda capace d'af- 

fron- 

. 

(0 Ibid. Lib. Vili. Cap. V. VII. Beo. Varchi Ift.Lib. IV. all' 
C»J Jullin. Lib. JX. Cap.VlII. Annoili C. 15S7. 
li} tUipp* Nerii Coment. Lib. 



I 



frontare qualunque genere di periglio nell'ardor del- 
lo sdegno . 

Ardeva di Guerre Civili Roma fotto Mario, Siila, 
Pompeo, Celare, Anronio, ed Atigufto, eppure non 
fu mai più terribile ai fuoi nemici, che l'otto quelli Ca« 
pitani . 

I Francefi, dice un giudiziofìflìmo. Scrittore (i)non 
fono mai nati tanto terribili agli ltranieri quanto do- 
po legare delle Cafe di Borgogna e di Orleans , dopo le 
Guerre Civili all'occafione dell' Età minore di Luigi 
XIII. e di Luigi XIV. L'Inghilterra non è nata mai 
tanto rifpertata quanto fotro Cromvvcl dopo la guer- 
ra del Parlamento. I Tedefchi non hanno prefo la fu- 
periorità fopra i Turchi , che dopo le Guerre Civili d* 
Alemagna. Li Spagnuolì fotro Filippo V. fubito dopo 
le Guerre Civili per la Succeflione hanno inoltrato in 
Sicilia una forza, che ha recato fèupore all' Europa; 
e noi vediamo in oggi la Perfia rinafecre dalle Ceneri 
della Guerra Civile, ed umiliare il Turco. 

Si aggiunfe di più al peftìmo partito prefo dagli 
inavveduti Tofcani l'alerò cattivo contegno di ufar la 
minaccia, il vilipendio, e l'improperio verfo i malcon- 
tenti Romani , e così d'infiammare e d'accenderei ne- 
mici alla vendetta lenza toglier loro alcuna forza, e 
fenza giovare a fe Itelfi . 

I Romani fi fervirono molte volte di quello par- 
tito di far tardare il combattimento per tirare i Ne- 
mici a pungerli ed a beffarli. Capendo eflì bene che 
non vr è cofa , che irriti tanto e i generofi ed i vili 
quanto la derifione e il vilipendio. 

K Nicia 

Ci) Grand, def. Rora. Chap, XI. 



Nicia era un Capitano naturalmente lento , cauto 
ed irrefoluto. Sulle Cotte della Sicilia con un Efer ci- 
to numerofo pafsò nell'ozio aliai lungo tempo in pic- 
coli fatti) fenza tentar mai grandi imprefe . La quaL 
condotta vedendo i Siracufani andarono baldanzofi con 
i Tuoi Cavalli lino agli accamparne nti di lui per inful- 
tarlo e deriderlo , dommdandogli per beffe fe vera men» 
te era venuto per ilèaoilirti a Catana. Quello amaro 
rimprovero fervi per ifvegliare il fuoco dello sdegno 
nel freddo petto di Micia , il qual fubito per fuggire 
una tanta vergogna and i a Siracufa > e benché cono- 
fcefle l'imprefa pericolofa > con tutto ciò prevalfe Io 
sdegno alla prudenza, e tanto operò in lui e nel fuo 
Efercito la memoria del paffuto vilipendio, che egli 
battè i Siracufani fotto le Mura della loro medefima 
Città, e gli obbligò ad una vergognofa ritirata [i] . 

Alle quali cofe non ponendo mente i Tofcam pa- 
garono le pene della loro infolenzae temerità, perchè 
i Romani per la maggiore irritazione al lo sdegno feor- 
datifi dell' ira minore venendo uniti 'alla Zuffa li rup- 
r^'ii^v"- P cro e pofero ifcompiglio. 
'i" i0 AM ieo ** L'Anno dopo tornan di nuovo i Romani fotto 
koo"^/' Virginio contro i Vejenti : quelli data l'occafione eleo* 
no dalle Mura, e trovando difperfo l'Efercito Roma- 
no lo battono, lo rovefeiano, lo pongono in fuga, e 
lo attediano fopra un Monte fui quale era fuggito, ri du- 
cendolo ad una difperara ncceuità per mancanza di 
vettovaglia. Accorre Fabio con l'altra parte dell' E- 
fercito Confolarc, ed i Vejenti fi ritirano a Veja fen- 
za perdita. Quindi fanno imprudentemente una for- 
tita, faccheggiano i Campi Romani, corrons tre mi- 
glia vicino a Roma, e fi ritirano carichi di una ricca 

pre- 
Ci) Thucyd. Lib. VI. Diod. Sic Lib. XHI.Plut. in Nic. 



preda . I Romani afflitti non fapendo qual riparo op- 
porre alle olimaie incursioni dei Vejenti, i Fabj in nu- 
mero di più di 300. con i loro Clienti al n. di 4090. 
prendono il penfiero di tenerli privatamente in freno. 
Fabbrican per ciò un Cartello fui fiume Cremerà po- 
co dittante da Veja , e inquietano da quelèo i Campi 
e gli Agricoltori dei lor nemici [1]. 

Intanto i Romani prefo coraggio ed unite inde- ^ 0 0n ^^^ 
me nuove forze non potendo forfrire l'orgoglio e le u.c.ser»iii» 
continue ollilità dei Vejenti andarono contro di loro dV'aomA"*!. 
fotto il Confole L. Fmilio con Efercito ben numero» 
fo; dal quale fpavenrati i Vejenti fpedirono Amba- 
feiadori alla comun Dieta delia Nazione chiedendo che 
tutte le Cit tà Confederate facefsero con loro concor- 
demente la Guerra, giacché elfi fulle Frontiere dello 
Stato (ottenevano tutto l'impeto dell'Armi Romane 
e difendevano le lor Terre. Vide il Con figlio la ne- 
celTita di dipingere a forze unite i Romani, ma non 
credette che la Guerra dei Vejenti folfe la Guerra del- 
la Nazione intera, quindi è che non altro fù accorda- 
to ai Vejenti che femplici ajuti da tutte le Città dell' 
Etruria. Con i quali i Vejenti vennero precipitofi alla 
Zuffa, e furon battuti e meffi in fuga, ed i ricchilììmi 
loro accampamenti caddero in poterla dei Romani. I 
Vejenti perciò non potendo allora una tanta perdita 
rapidamente riparare per fe foli domandarono la pa- 
ce, e l'ottennero lenza dare ortaggi, Campi o danari 
ai Vincitori (2), 

Ma gli altri undici Popoli della Tofcana dal con- 9 0Bf - c.ora. 
tegno dei Vejenti , e dalla perdita delle lor Truppe T-MtauJa a- 
Aufiliari irritati fattoadunare il Configlio Generale del- l^Z^' 1 

K a la 



(1) H alic. et Li?, ibid. [i] H.L'c. ibid. pag. 57;. Lìv. ìbìd. 
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la Nazione accula no i Vejcnti d' aver fatto la pace len- 
za il comun confenfo degli altri , quando elfi avevano 
in Guerra Soldati d'ogni Città, che perciò o contro 
iRomani fi ribellaiìero , ocon i Romani guerreggiafle- 
ro contro la propria Nazione , giacché quelta voleva 
fare ad ogni modo ai Romani la guerra, 

I Vejenri non fapendo fui principio a qual parti- 
to appigliarfi adducono la nectflìtt per i leu la, e final- 
niente finta una caufa di dilcordia fi unifeono con 
gli altri Popoli della Toscana, e fi armano infieme. 

Così uccifero primieramente per infidia i Fabj e 
tutto l' altro prefidio di Cremerà, prefer Cremerà ltef- 
fa , e quindi movendoli contro Menenio, ch'era venu- 
to lor contro , gli diedero una fanguinoia Battaglia, 
uccifero infiniti Romani, e fofpinfero gli altri fin negli 
Accampamenti , prefi i quali per aflalto fecero una 
ftrage immenfa, ed obbligarono gli altri a fuggire ver- 
io Roma . 

Uno fpavento grand iflìmo occupa la Città, e fe 
elfi non fi folTero fermati a (accheggiare gli Accampa- 
menti avrebbero, come dice Dionigi d' AlicarnaflTo, e- 
fiinto tutto T£fercico. 

Occupato intanto il Già m colo , e Iafciatovi un pre- 
fidio, vanno poco men d' un miglio vicino a Roma, 
laccheggiano i Campi ed empion tutto di terrore. Ar- 
riva in quelto tempo l'altro Confolo col fuo Efercito, 
fi arma la Gioventù, e venuti a giornata i Tofcani 
perdono una Battaglia . Tornano i Romani con E- 
ferrilo più poderofo*, fi riaccende la Zuffa , combatto- 
no coraggiofamente da ambe le parti, e in quefto tem- 
poi Romani respirano (i). 

In- 
CO Halìc. ibid. pag. J77. Lìv. Uh. cit. 
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Inranto gli Etrufchi a (Tediano i Romani, i quali tcìcq. 
privi di vettovaglia perchè Tanno pattato i Nemici dal InJiiJZ'. 
Gianicolo occupato aveano impedite le femente, efcono ajmuì*.©™. 
difperati a combattere . Si accende una Zuffa ferociffi- * ? ' 
ma, cade infinita gente dall'una e dall' altra parte, e 
finalmente dopo una varia fortuna i Tofcani fon fupe- 
rati , ed il Prefìdio del Gianicolo torna a Veja , e la» 
fcia libera la Campagna Romana .Tornano è vero Vin- 
citori i Romani, ma la Vittoria corto la Vita di v, "iti 
onorati e forti Cittadini , che non fi feppefe furorfpiù 
le lagrime ed i lamenti che le voci fellofedi un sì impor- 
tante Trionfo (t). p va 

Ne* due anni feguenti combatterono con i Ro- i e °o ' per- 
mani i Vejenti una volta collegati con i Sabini , un 2SÌSEMl 
altra volta foli, e affediati nella Città , e chiedendo tutMUAuL 

itm-n /• iti- • j li no M. Min- 

in vano ajuto ali Etruna furono obbligati ad accetta- iìovuic.ab 

re una Tregua di 40. anni con condizioni onero- 
se (2) . 



di Rom. 17 i- 
alo. 



Avanti che fpirarte Ja Tregua i Vejenti ribellatili ga°io m».'- 
fecer Lega con i Fallici e i Fidenati, e andarono a mSSÌ 
faccheggiare la Campagna Romana, onde i Romani 
mandarono Ambafciadori ad eflì a dimandare le cofe d 
rapite» ma contro ogni ragion delle Genti, furono 
quelli da quel Popolo uccia. Il Dittatore Romano da 
una tanta perfidia irritato fi muove contro, e viene a 
giornata , dove fi combattè lungo tempo da ambe le 
parti oftinatamente ; ma alla fine Cornelio Colio con 
ardire incredibile aflalifce Tolunnio Capo dei Tofcani» 
l'uccide, gli recide la tefta, e inalzandola fopra una 

Pie 



[!] Halic. et Lìv. ibid. date , frumento fìipcndioque irn- 

(x) Induci» in annoi quadra- perato Li». Lib. II. Halic. Lio. 
gioia peteutibus ( Vcjentibm) IX. p. »j4. 



Picca fa sì che lo fpaventato Efercito Tofcano è vin- 
to, c di efso una gran parte £ tagliata in pezzi [i]. 
eonr.ccm- M a appena i Fidenati riacquiitaron le forze , che 

lio G:ulo III. , _ 1 , . _ * . 

l. viiginio andarono a Campo contro Roma alia Porta Collina 
Li«m rt As"-' chiedendo ajuti ai Vejenti, e ai Faiifci, ma quelli me- 
¥ o£. An ?o di mor ' ^ e ^ a P a ^ ata perdita , non gli ascoltarono; per 
«.om. j»o. ^ ^ oratore facilmente li fuperò, e li for- 

zò a fuggire a Fidene , dove tentato l'afledio e ì aliai- 
to della Città inutilmente) fcavò una Mina fottcrra- 
nea ,c prefe per ingannD Fidene [a]. 

I Fallici e i Vejenti vedendo qual'era ftato il fine 
dell' infelice Fidene convocarono frettolofa mente il 
concilio di tutti i Popoli Tofcani Confederati, echie- 
fer prontamente foccorfo per non foggiacere anch'eli! 
alla medefima forte» ma la Nazione regolandoli fem- 
pre con 1* iftclTe mallime perniciofe negò loro qualun- 
que ajuto , rifpondendoche efli fegui tallero con le lor 
forze una Guerra, alla quale elfi avean dato principio 
da le foli , e che non ccrcaffero nelle loro avverfità per 
compagni quelli con i quali non avean voluto avere 
le fperanze comuni (3). 

Intanto elfendo t Romani occupati in altre Guer- 
te feguono tra 1 Vejenti e i Romani piccoli fatrj , ma 
fempre con perdita dei primi > e finalmente l'anno di 
Roma 328. l'otto quattro Tribuni Militari [4] i Vejen- 
ti faccheggiarono oitilmente la Campagna Romana; e 
furono inviati contro di loro tre Tribuni Militari con 
egual poteità; ma ficcomeè folito avvenire quando gli 



(0 L ». Lib. IV. pig. 141. 
[»J Liv. ibid. 

(i) VejcutibM auxilia negata 
julìolqur fuo toofìlio bcllurn i- 
nitium l'uis viribus exfcqui , Occ 
ad ve rf-rura rerum quxjcre foci- 



os , cum quibut fpem inn^ram 
communidti non liat . Liv. Lib. 
IV. 

[4] Quinzio Cincinnato . C. 
Furio Pattilo ec. 
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affari della Guerra dipendono da più peifone , entra- 
ta negli animi deiGenerali Romani la difcordia,i Vejen- 
ti avendo profittato del tempo ebbero una Vittoria 
completa , e pofero in fuga i Nemici . Con quella Vir* 
toria tperando vantaggi maggiori mandarono Amba- 
feiadori alie Città confederate per efler foccorfi, ma 
non ottencto ajuto alcuno per pubblico decreto (i): 
folamente andarono alla Guerra dei Volontari alletta- 
ti dalla (peranza della preda, eiFidenati uccifii Co- 
loni Romani e ribellatili fi unirono con i Vejenti. Il 
terroie in Roma fu eftremo: Roma terror ingent erat 
(dice Tito Livio ) accito Exercitu a Veiis , pofltti bo- 
fttbus ad F idena s , eoqne ipfo ob rem male geftam fer- 
etri fa Caflra Incantar ante Portam Collina*, & in Mu- 
ri s armati dtffofiti , & jttftitinm tu foro, Tahemaque 
ti a» fa , fiutitene omnia Caflris qnam Urbi Jimillima . 

Se in queito tempo la Tofcana avelie unite le for- 
ze potea forte in un fol giorno rimediare al difordine di 
quelle Città, le quali per più Secoli fole e difunite 
guerreggiavano con i Romani ; ma njn volendo ella 
abbandonare la delicata vita, e la mollezza el'ozioi 
che la pace le partoriva, i Vejenti foli ed aba neona- 
ti furon vinti e disfatti, Fidcne per la fecondi volta 
fu prefa dai Romani, e l'anno dopo i Vejenti mede- 
fimi furono obbligati a far con elfi una Tregua di XX. 
anni 

Finita la Tregua i Romani mandarono Ambafcia- VòÌL*Ì'su- 
tort ai Vejenti per ripetere lecofe rapite, giacché in Jy*£^ s ** 
tempo della Tiegua avevano elfi qualche volta fac- Ann-di Rom. 
cheggiata la Campagna Romana. Fu loro data dal Ji °' 

Se. 



[t] Cu» nullam pubfici Con- tbid. £»] Liv. ibid. 
filii aocieuteen moviffeot . Liv. 
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SenaroVejcnfanounafuperba rifpoita.onde inRoma fta- 
biljron la Guerra; ci' anno dopo condotto l'Efercito a 
Vcja fu cominciato il lungo e famofo Affcdio di una 
Città la più potente c la più ricca della Tofcana (i). 

Invano gli infelici Vejenti imprigionati nelle lor 
proprie Mura mandarono più volte ad ifvegliare U 
compafTione dell'addormentata Tofcana . Invano Cape, 
na e Faleria, che aveano l' incendio della Guerra vici- 
no» e che temeano diftrutta Veja non l'Armi dei Vin- 
citori fi rivolgeflfero in lor rovina , raddoppiarono al- 
la generale Dieta, che s'ordinò più volte al Tempio 
di Vulturna , le grida c i lamenti. Altro non fece la 
torpida e codarda Tofcana che lunghe e frequenti , 
ma fempre inutili ed infeconde confulte (t) e finalmen- 
te oitinata negò di dar foccorfo alcuno ai miferi ed 
afflitti compagni (3) non vedendo che la rovina di u- 
na Città sì potente fulle Frontiere tirava feco necef- 
fariamentc la diitruzionc deli' intiera Repubblica . 

Così Cammillo dopo aver vinti e domati i Cape- 
nati e i Falifci , che volontariamente erano accorti a 
foitenere t Vejentani cadenti, dopo gran fatica, l'udo- 
re 



CO ' V- jenti fon chiamati da prò ft Ulis negare. Liv. Lib.cit. 

Tiio Livio Popului finitimat & pag. 176. La ragione , perchè ai 

pottnti fiumi Lib. IV. V jenti la prima volta fur«n_» 

f» Crebra Hetruri* Concilia gli aiuti negati, fu l'odio e V 

de mittendis Vejot auxiliis . Liv. aborrimento, che i TolCani a- 

Lib. V. pjg. 170. • ve^no al Governo dei Regi: o- 

[?] K f Jp™]'u»t eft [ Capinoti' ra in quel!' anno appunto i Ve- 

btit Faiiftiit] J'e auxiiia an- jenti annojui della frequente 

tea Vtjentibnt negale, quia un- mutazione dei Migiftrati avel- 

ie (onfiHum non petùjent Juper no eletto un Re. Liv. ibid. /4u- 

tinta re auxitiuut petere non de- xilium Vtjentibnt ntianium , 

ferenti nu/je jtm fortuna»/ Juam ionet fub Htfe egtnt detieniti 
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re ed induftria s* impadronifce di Ve/a e rende ferva 
una Città, la quale motti ò la Aia grandezza /ino nei:' 
ultima rovina; perciocché foftenne X.anni intieri l'af- 
fedio, e in quello tempo fece più male ai Nemici clic 
ella ne ricevette , ma poi sforzandola il dettin fatale 
fu piuttofto vinta dall' induftria , e dall'arte, che dal- 
ia forza (i). 

Dopo un sì gloriofo Trionfo pensò Cammillo a conr. s.l«. 
ridurne all'obbedienza dei Romani i Falifci e i Ca- ■«salpai» 
penati» che aveano ajutatoi Vejenti nella pattata Guer- }n££ 0 ,«T,* 
ra ,efu tanto lo fpavento dell' armi Romane > eia gran- 
dezza d'animo di Cammillo» che iCapenati fecero a- 
gevolmente la Pace» edi Falifci entrarono fpon tarda- 
mente fotroil dominio dei lor Nemici forpre/i dalla vir- 
tù di Cammillo» il quale mentre attediava Faleria po- 
tendo ritener nelle mani un gran numero di Fanciulli 
Mobili Falifci» i quali uno fcellerato Mae/èro avea ad v 
etto con inganno condotti » li rimandò a Faleria dan- 
do a ciafehedun Fanciullo una Verga con la quale 1* 
infame Maeftro percotelTero nel ricondurlf a Fale- 
na c -o . 

Dopo la Vittoria della maggior parte delle Cit- 
tà, che erano fulie Frontiere Romane non vi fu inTo- 
fcana per gualche anno altroché piccoli fatti con le 
Città particolari; imperciocché i Romani occupati 
dalle fpaventofe Guerre dei Galli non aveano luogo di 
penfare alla tumultuante Tofcana ; bensì l'anno di Roma 
3*7* (3) <3 ua fi tutte le Città Toltane non vinte anima- 
te dal buon efito delle armi dei Galli muovon Guerra 
ai Romani . Ma era ornai troppo tardi . 

L Le 



£1] Ut. L.C. all'anno di Ro- (O Li». Lio. V. p. 1S3. 
«a jtfo. [5] Sotto VI. Trio. Mil. 
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Le principali Città domate, tante {confitte rice- 
vute aveano troppo indebolito la Tofcana una volta 
così potente ; pure vincono elfi i Sutrini , e «* im padro- 
ni feon della Città . Si pongon Tene* ordine e lenza di- 
fciplina per la Vittoria ottenuta a depredare le Cafe di 
Sutri. Giunge Cammillo, profitta del disordine, gli aU 
falifce, li vince, e ne fa prigionieri una quantità ibi - 
prendente. I Cittadini di Veja, Falena e Cape na , che 
erano fuggiti in quello tempo a Roma , divengono per 
pubblico Decreto Cittadini Romani, e intanto Tempre 
più s* indebolisce le Potenza Tofcana (i). 

Io lafcio volentieri cinque o fei battaglie date dai 
Romani a Città particolari della Tofcana e al folito 
da elfi vinte , per non Hi a n care il Lectore con il rac- 
conto di una Storia fempre uniforme. Dirò folta ri- 
to che frequentemente vi furono tra i Romani e gli E- 
trufihi ribellioni, e battaglie, paci, e tregue con la 
c OB r. m v. P? rQ, " a fempre dei d il u n iti Tofcani , e in quefta ma- 
ktfoMafla» niera condotti eflì fino all'anno di Roma 44z. « ver* 
».D«:otc. gognandofi delle continue loro feonfitte fi commuovo- 
no tutti per tentare 1' ultimo sforzo contro i Romani . 
Tutta la Tofcana adunque non vinta eccettuaci gli A - 
retini fa immenfe preparazioni , e benché tante voice 
domata conruttociò ella recò l'omino fpavento ai Ro- 
mani , tanto più che elfi aveano in quello tempo ufi* 
a (prilli ma Guerra in Sannio. Anche i Romani a duo* 
CmCCCm- <l ue fi preparano per quanto era polTibile alla Guerra, 
• o Meo e l'anno dopo i due Elerciti nemici fi pongono in Cara» 

IH. L. Emilio . *_ . . . • 

j*>rbuia ii. po 1 uno in faccia ali altro. I Tolcani confurnano un 
*6B.diRom. gj orno in[]cro a confultare infieme fe dovevano dare 
una Battaglia,o temporeggiando afpettar per combat- 
cere 



CO Li». Lib. VI. 
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tere circofhnze migliori , e finalmente decidono di 
ventre a giornata; fì attacca adunque la Zuffa, il com- 
batte ofti natamente da ambe le pani, edi Tofcani emen- 
do maggiori di numero , ma di valore inferiori Jafcia- 
*no ucciiì fui Campo tutti i fuoi che erano alle prime 
15le(0. 

Ma non fi sbigottirono per tanto. Vennero I* an. c©«r.c.M»r. 

... 0 ~ e _ , — . ciO Rutili» 

no dipoi con nuove e numerofe Truppe ad adattare Q, F,bi0Ru| - 
TJutri Città Alleata dei Romani , ed incontrarono l'E- fti.*"' 
fcrcitodi Roma, ette era di numero affai minore . Cre- 
don perciò la Vittoria fìcura, e vanno a guifa di fu- 
ribondi all'atracco, ma i Romani mantenendo la di- 
fciplina e l'ordine militare li vincono per la feconda 
volta, e li pongono in fuga. Intanto il Confolo Fa- 
bio faccheggfa Vincitore le Campagne Nemiche, edi 
tofeani confederati con gli Umbri tornano a Sutri,c 
nitfct eftremo lpavcnto nelle Truppe Romane . I Con- 
fori rinfrancano il coraggio degli sbigottiti Soldati , e 
giacché a forta. aperta forfè non potean furperaie i Ne» 
mici ricorrono alle nifi die , ed accollandoli di notte a- 
gli Accampamenti dei Tofeani li trovano nella negli- 
genza e nei fonno, gli affalifcono, e ne fanno unaim- 
merifa frrage, hiimerandolene feffanta mila tra prigio- 
nieri ed ucufì ; dalle quali feonfìtte intimoriti i Peru- 
gini, i Cortonefì e gli Aretini domandano, ed otten- 
gono una tregua per 30. anni. 

Ma gli altri irritati all' eftremo da una tanta ver- 
gogna vollero di nuovo tentare l'ultima fortuna della 
'Guerra deliberati di vincere o di morire. Scelgonper 
'tanto i Soldati ad uno ad uno, e pronunziano orribili 
imprecazioni contro chiunque o non voleffe prender 
l'armi, o le deponeffe fenz' ordine. 
." . L 2 Accefi 

(r) Liv. Lib. ]X. pag. 313. 



Aecefì di sdegno vengono a giornata con i Ro- 
ma ni al Lago Vadimone, e quivi intrepidi e coraggiofi 
combattono con tanta orinazione , che i Romani non 
riconobbero più i Tofcani tante volte vinti . Crefce V 
ardire da ambe le parti, e non vi è alcuno che fap- 
pia cofa fia fuga o timore. Pende lungo tempo in- 
certa la Vittoria ; finché i Cavalieri Romani pollo 
piede a terra, e penetrando fino alla Vanguardia dei 
Nemici poferoin ifcompiglroi Tofcani, e rinfranca- 
rono il coraggio delle loro avvilite Truppe pedeftri . 
Non foftennero V urto li ftanchi Etrufchi , ma co- 
minciando a poco a poco a piegare finalmente prefer 
la fuga , e lafciarono fenza difefa gli Accampamenti. 

Io riguardo auefta Battaglia , come l'Epoca dell' 
eftrema rovina dei Tofcani , perocché in quel giorno 
le loro forze maggiori furono fpente, e tutto il fior 
della Gioventù uccifo Romani dopo andarono 
nell'Etruria non a combattere ma a trionfare» e fe 
pur recarono qualche fpavento ai Romani mede fimi 
ciò fu più per l'alleanza che elfi fecero con i Sabi- 
ni, con gli Umbri, e con i Galli, che con le loro 
fòrze particolari. 

Noi abbiamo quelle Guerre fatte dai Tofcani per 
mezzo d'Alleati fino all'anno di Roma 479. fotto il 
Confolato di L.Pap. Curfore , e di Sp. Carvi li o, vale a 
dire 203. anni avanti Gesù Cri/lo. 

Livio da qui innanzi non parla più di Guerre 
Tofcane, sì perchè occupato a raccontar le Guerre 
di Pirro e dei CartagineuTEtruria diventa per lui un 
oggetto di poco conto, sì perchè dopo quel tempo i 

To- 
ro Vie primum dics fortuna robori» foie : cafha ex impeti! ca- 
teteri abuadaotes Hetrufcoruno pta , direptaque Liv, Ù^- IX* 
frc&itOfc»: cttfum io aiìe quod pij. 3*4. 



Tofcani apparentemente fi fottomeflero del tutto alla 
volontà dell' invitto Popol di Roma . 

Dalle Guerre fin qui deferitte apparifcon:> tali e 
tanti gli errori fatti da quella frazione ne^li affari di 
Guerra, che il numerari» tutti a me nefeirebbe cola 
grave, ed al Lettore nojofa; dirò foltanto che il ne- 
gate più volte in opportune circostanze ajuti ai Popoli 
Alleati, i quali erano per qualunque ragione in guer- 
ra con i Romani , era il medefimo , che il volerti 
totalmente distruggere, effendo in quella maniera di 
nome Confederati , ma in verità Nemici capitali . Qua- 
le Alleanza tra Popoli , i quali o per minute ven- 
dette o per intereffi privati lafciano opprimere i Jor 
compagni dai comuni Nemici ? 

Quefto contegno è totalmente oftile , e fi vede 
che per una fatale neceffità elfi da fe medefimi fece- 
ro quello che i più prudenti Nemici avrebber fatto 
per diflrugger le forze della lor Repubblica lenza 
Sangue, e i'enz'Armi. 

E in verità quando Sulpicio Gillo, fu mandato 
in Grecia dal Senato per. comporre le differenze, che 
erano tra gli Argivi e i Lacedemoni, gli Etoli con- 
federati con gli Achei domandarono di poltre al- 
lontanar»* dalla confederazione dell' Acaja. 

Fa ferino fopra di ciò al Senato , e non fola- 
mente egli lo permelTe agli Etoli, ma comandò a- 
Sulpicio Gallo, che diftaccafle dalla Lega Achea quan- 
te Città più poteva; e quindi feguitando fempre ad 
ufare quella fata! Politica , il Confolo Merello l'epa- 
io dall'Alleanza comune Eraclea, Argo, e Orcome- 
ne d'Arcadia, e finalmente 1' altro Confolo Mum- 
mio gli opprefse affatto non col ferro , e col fan- 
£jue, ma col difuniv le Città, ed interdire il Gene- 



ral Concilio [1] . fed il rriedcfimo appbhto fece M. 
Fulvio quando concede la Pace agli Eroli , perchè 
ammaeltrato nella medesima fcuóla della Prudenza 
Romana pofe tra le altre condizioni, che non po- 
tettero ricevere nella Società della loro Repubblica 
alcune di quelle Città , le quali o volontariamente , 
o per forza fi erano arrefe all'Armi vincitrici di Ro- 
ma, e divffc di più dall' Ewlica Legal'Ifola di Ce- 
falenìa (2). 

E cesi non con altre Armi li ftcflfi faggi e prudenti 
Romani opprelTcro la Boezia e la Macedonia, rice- 
vendola prima nella loro Alleanza, e comandando 
che ciascheduna Città faceiTe un Trattato in proprio 
nome, e quindi a parte con le proprie Leggi fi re- 
golale, e dividendo 1* ajtra in quattro indipenden- 
ti, e feparate Parti, ed augnando a ciafeheduna Ma- 
gistrati, e Leggi particolari per cosi difperder e quel- 
le forze , le quali unite , e ben regolate poteano di 
nuovo far tremare i Romani [3] ; ma elfi fapeano che 
bifognava dividere per poter ficuramente regnare . 

Onde apparifee chiaramente che qualunque Re- 
pubblica Federativa, che imiterà nell'amminiftrazion 
della Guerra il peflimo contegno dei Tofcani K dovrà 
neceflariamente diftruggerfi , e che gli Olandefi , c 
li Svizzeri tanto fi faranno dalle Potenze di Europa 
rifpettare, quanto negl' interni ed cfterni Affari del- 
la Repubblica manterranno l'unione e la concor- 
dia , che è di quel Governo il principale c più robu- 
sto foltegno [4] 

Vero 

CO P*"*» in Achaic.p. m. i8«. CO Polyb.Excerpt.Legat.Cap. 
all' Olimpiade C1X. folto i'Ar. LXIII. Tir. Liv.Lib. XLV. 
conte Aotitco. [4] Nelle Guerre, che ebbero 

[a] Po!yb.Excerpt.Le»af.Cap. per lungo tempo gli Autìriaci 
XXVJJ. Tit. Liv. Lib. XXXVIII. eoa i Cantoni $y*«ri , e malli- 
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Vero è però , che i cafi della Fortuna e i cangia- 
menti fon sì diverti, che non potendo la loro immen- 
fa varietà e combinazione riduifi ad un calcolo efatro 
da chi prende a ordinare uno Srato , o per internò 
vizio, o per l'e/tcrnoe non preveduto all'alto di agen- 
ti di ft ruttori finalmente tutto penice» 

E cosi ì Tofcani fono unefempio ali* infelice po- 
fterità, che le cofe Umane debbono e ile re in un per- 
petuo fluirò, ed in continua vicenda di turbolenza e 
di pace, perchè elle fon regolate da Uomini i quali per 
non vedere con qualche esattezza che le cofe preferiti 
e le future poco, e ciò tra la nebbia e le tenebre, non 
poflbno fare ftab limenti poGtivamente buoni ; e favif- 
fimi fi poffon reputar coloro , i quali efaminando le 
cofe prefenti giungono a ordinare una Repubblica be- 
ne, finche durano le medefime circoftanze. Il folo Dio 
in cui non vi è cofa futura , fa poche Leggi ed eter- 
ne, le quali non cangian bontà per cangiare di tem- 
pi , e d k anni. 



FINE. 



me con quei d'Ury , Schuitz , 
Undervaldco , e Zurìgo , Tenu- 
ti finalmente ad una pace vo- 
levano per prìncipal condizione 
che ti fUccalTe dalla confede- 
razione Svìzzera Zurigo > elice- 
rà in quel tempo reputata !«_» 
piti guade ■ e la più potente 



delta Lega , ma dalla prude 
Svizzera non l'oit-nncr giam- 
mai; Cam pepe de pece agerttuv 
non \am amplini kaptfvi * re- 
fiitationem /tufirii urgebant ftd 
ut novv federi Tigurini renun~ 
tlarent . J >f. Simlcr. Rep. Hel- 
vet, Lib. I» pag. 114» 



